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A  S.  E.   il    Signor   Marchese 

FRANCESCO  ALBERGATI 
CAPACELLI 

Senatore  di  Bologna,  Ciambellano  e  Gene- 
rale Ajutante  di  Campo  di  S.  M.  il  Re  Dr 
Polonia  ,    e  Cavaliere  dell'  insigne 
ordine  di  S.  Stanislao 


Alessandro   Carli. 


Ra  da  qualche  tempo  ,  ctì  io  medi- 
tava  et  offrirvi  ,  egregio  Signor 
Marchefe  ,  nella  dedica  cf  un  qualche  mio 
poetico  componimento  un  contrajfegno  di  fil- 
ma ,  e  un  attefiato  della  mia  viva  ricono- 
fcen%a  per  queir  ingenua  amici%ia  ,  onde  vi 
piace  onorarmi  :  quando  voi  dedicandomi  la 
vofira  incomparabil  Commedia  II  faggio  A- 

*     2  mico 
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mico  avete  pA  un  atto  sì  liberale  preve- 
nuta la  mìa  intensione  5  e  fatto  avete  che 
comparifca  a  quefF  ora  quafi  un  contraccam- 
bio £  officio  ,  quello  ctì  ejfere  doveva  uno 
fpontaneo  tributo  .  Ma  poiché  il  retribuire 
un  vofiro  dono  non  è  opera  adatta  alle  mie 
deboli  forze  ,  io  m  atterrò  al  deftderio  pri- 
miero ,  e  v  offrirò  la  prefente  Tragedia , 
ficcome  una  e ompo fittone  ,  che  per  ejfere  a 
voi  diretta  ha,  fé  non  altro,  il  titolo  d '  ef- 
fere  fiata  a  tale  oggetto  compofia . 

Sì ,  pregiati  (fimo  Signor  Marchefe,  voi 
fofie  F  unico  feopo  di  quefio  mio  Teatrale 
lavoro  y  da  che  F  imperizia  dei  nofiri  Profef- 
fori  Recitanti ,  che  mal  fanno  adattarfi  a 
quelle  fine  diligenza ,  che  formano  il  vero 
incanto  della  rappr  e fent  azione  ;  e  ti  poco  ge- 
nio delF  Italiano  uditorio  ,  cui  mal  rezze  F 
attenzione  dovuta  a  fecondare  il  viluppo  ti 
un  tragico  avvenimento  ;  e  pia  di  tutto  il 
gujlo  oggidì  rinnovato  delle  match/ne  e  del- 
le  magie,  dei  volgari  dialetti  mi  fi  al  ver- 
fo  Tofcano ,  e  delle  mafehere  pofie  in  dia- 
logo coi  Re  e  cogli   eroi  y   m  avevano  J 

raggi 'to 


vaggito  talmente  dal  più  tentar  /'  intraprefa 
della  vera  Tragedia ,  che  per  effettuarla  fe- 
condo il  poter  mio  ,  e  a  vincer  la  mia  ve- 
pugnando,  ,  non  ci  voi  e  a  nulla  meno  ,  che 
prefiggermi ,  Jiccome  io  feci ,  in  pen fiero  voi , 
chiaro  Signor  Marchefe ,  per  primo  oggetto, 
e  per  meta  del  mio  travaglio  .  Con  un  tal 
me%go  io  quejla  ho  condotta  a  fine  j  ed  ora  a 
voi  la  prefento  :  fperando  ,  che  fé  non  la 
vofira  approvatone ,  vaglia  a  ottenerne  al- 
meno T  aggradimento  • 

E  qui  non  tacerò ,  che  arrefomi  al  con- 
iglio di  alcuni  amici  hramofi  di  vedere  que- 
jla Tragedia  in  li-zx?  coli  '  altre ,  e  defidero- 
fo  pur  ejfendo  di  ornarla  S  un  fregio  ,  che 
a  renderla  valeffe  pia  degna    del  mio  Mece- 
nate, la  ho  prefentata    alla    Regia  Deputa- 
zione di  Parma  ,  o?idJ  ella   otteneffe  ,  fé  non 
altro  ,    la  gloria   d!  ejfere  pojla  infame  col? 
altre  compojìzioni    dei    valenti   poeti   Italia- 
ni ,    nella   concorrenza  5    e   alt  arringo    del 
Tragico  alloro  :  ma  poi  e  ti  io  ne  /'  ebbi  co- 
là diretta  (  e  ciò  fu  nel  me  fé  di  Marzo  ), 
mai  non  mi  fu  conceduto    né  per  iterati  of- 

*    3  fcì 


ficj ,  né  per  molte  fupplichevolì  lettere  im- 
petrare dal  colto  Secretarlo  di  quella  Depu- 
tazione neppure  una  breve  rifpofta  5  che  di- 
retta al  finto  nome  ,  [otto  del  quale  io  mi 
teneva  celato  ?  mi  ragguagli  affé  femplicemen- 
te  di  averla,  o  no  ,  ricevuta  .  .Quando  dai 
pubblici  fogli  io  venni  finalmente  informa- 
to del  Juo  deflino  per  mala  forte  comune  a 
quello  di  tutte  le  altre  y  e  Jeppi  che  non  ef- 
fendofene  prefentata  alcuna  di  fegnalati 
caratteri  per  ottenere  preminenza  fopra 
le  altre ,  F  equità  ed  il  buon  gufto  (  fic- 
come  fcrijfero  )  degli  Arbitri  Letterarj 
non  ha  potuto  in  quefV  anno  (  eli  è  il 
fuffeguente  a  quello  ,  in  cui  furono  aggiudi- 
cate le  corone  alla  Z  elinda,  e  al  Corrado  ) 
difporre  ne  del  primo  ,  né  del  fecondo 
premio  .  guanto  una  sì  affoluta  condanna, 
mi  la f ciò  indifferente  fu  V  efclufwn  ricevuta , 
altrettanto  concepire  mi  fece  una  fempre  pù 
umile  opinione  del  mio  componimento  :  men- 
tre in  quegli  accademici  io  rif guardare  do* 
ietti  gli  flefft  giudici,  e  hanno  con  loro  ù- 
nore  applaudito  fueff  anno  al  vero  merito  ? 

con  fé- 


conferendo  al?  in/igne  Commedia  II   Prigio- 
niero la  prima  palma  .   Il  loro  retto  giudi- 
ciò  a  favore  della  vojlra  Commedia,  Signor 
Mar  chef  e,  giufiifica  la  rigor of a  fentcn%a  ,  e 
l  uni  ver  fai  e  rifiuto    delle  Tragedie  :  on<ì  è$ 
che  nulli  ofl ante  l  amicizia  ,   che   voi  gentil- 
mente ne  profeffate  all'  autore ,  jéri arato  al- 
tamente   temeva    a   prefentarvifi    innanzi  . 
Senonchè   io    riprefi  ardire  ,   e   animato   dal 
penfiero   di   quella    umana   dolcezza   ,    colla 
quale  i  prodi  vincitori  fogliono   accogliere  i 
vinti  ,  io  mi  rifolfi  offerirvi  quefla  compojì- 
zjone  appunto  come  i  perditori  degli  Olimpi- 
ci giuochi  porgeano  Farmi  f pezzate,  e  i  pe- 
fli  feudi   appiè  dei    trionfatori    della  pale- 
fra  .   Che  s  io   ottenga   d*  ejfere  letto  con 
qualche  voflra  foddisf azione ,  e  vaglia  a  me- 
ritarmi da  voi  fol tanto  una  breve  lode  (Jia 
con  vojlra  e  lor  pace  ) ,  io  non  invidierò  a 
voi  i  vojiri  giudici ,  e  mi  terrò  fuperiormen* 
te  premiato ,  e  foprammodo  contento . 

Ora  di  quefla  Tragedia,  alla  quale  for- 
fè non  mancheranno  contrarj ,  che  rimprove- 
rare le  vogliano  V  eccejfo  del?  eroifmo  ,   ci* 

ardita 


ordita  pittura  d'un  qualche  carattere;  F  ar- 
gemento  5  io  àteo  ,  di  quefia  Tragedia  V  ho 
tratto  dalle  antiche  memorie  di  molti  iflori- 
cì ,  nella  di/corde  traditone  dei  quali  ho 
potuto  Uberamente  far  /celta  di  quei  parti- 
colari avvenimenti  5  che  pia  riufcironmi  ac- 
conci a  meglio  ordirne  il  viluppo^  ed  a  va- 
riarne r  anione  .  In  fatti  la  lunga  anarchia 
fucceduta  in  Cappadocia  dopo  la  morte  dei 
tre  .Ari  arati  ucci  fi  da  Mitridate  ;  le  pre- 
tenfioni  a  quella  corona  dibattutefi  con  tan- 
ta ferocia  fra  i  difendenti  delle  due  regie 
famiglie  j  V  arrivo  di  Siila  in  quel  regno 
nel  violento  bollore  di  tali  tumulti  ;  il  tur- 
bolento carattere  dei  Sacerdoti  di  Comana  , 
e  il  dominante  potere  di  quei  Pontefici  ;  in- 
fine l  innah amento  3  Ariob arcane  ^  o  fia  di 
Barbane ,  al  trono  ;  e  in  qualche  parte  an- 
cora il  trafugato  Ariarato  ,  e  l  occulta  fua 
condizione  fino  all'  età  in  cui  comparve  a 
promulgare  i  fuoi  dritti  y  fono  vicende  già 
da  parecchj  fcrittori  ,  f ebbene  conci] ramente , 
e  talvolta  in  ofeuro  modo  ,  tutte  però  rap- 
portate j  e  refe  a  noi  conte  .   Ma  non  così 

F  ultima 


F  ultima  generofa  anione  cT  Ariarato  :  coti" 
feffo0  che  nella  maniera ,  ond  io  V  ho  imagi* 
nata  ed  efpofta  ,    non  fi  legge   che  fiafi  mai 
-praticata  da  verun  uomo  j  eppure  fembra  sì 
degna  <$  un  'vero  Eroe  .  Io  mi  fono  applica- 
to con  piacere  a  quefi  atto  di  mia  invenzio- 
ne 5  perché  oltre    alla   novità  ,    e  alla  gran- 
de%ga  ,    che   mi  pareva  rinchiudere  ,  prefen- 
t  ava  mi  nel  tempo  ifteffo  maniera  di   volgere 
ad  impenfato  e  lieto  fine  F  efito  ,   e  il  fcio- 
glimento  della  cataftrofe  :  per   la  qual  co/a 
ho  fperato  potermi  ancora  correggere  dal  di- 
fetto  feveramente  imputatomi  nelle   mie   due 
antecedenti   Tragedie  ,    il  fine  delle  quali  è 
comparfo  troppo  fanguinofo  e  funejìo ,  e  per 
le    quali    io  fui  ficcome    reo    proceffato    di 
molti  atroci  omicidj  .    Pure    di    queflo    qual 
fiafi  componimento  5    che    non   per   anche  fu 
efpojio   alla  prova    della    r  a pprefent  anione  , 
ed    air  efame   del  pubblico  ,  pende  dubbwfo 
tutt  era  qual  ejfsr  deboane  ti  compatimento , 
o  F  accetto  .    Ben   io   mi   lufingo  ,  che  voi  , 
gentiliffimo  Signor   Marchefe  ,    /'  accogliere- 
te colle  dtmoftr anioni    di    quella  foave  uma- 
nità 


ritta,  che  è  una  delle  rare  doti,  che  vi  ren« 
dono  così  ammirato ,  e  sì  chiaro ,  e  che  for- 
mano  la  delizia  di  quanti  godono  F  onor  dì 
cono [cervi ,  ed  approfittano  dei  vantaggi  del- 
la voftra  dotta  e  vivace  converfa%ione .  So- 
no effe  quefte  amabili  qualità  ,  che  unite  al 
merito  dei  voftri  brillanti  fritti  ,  noto  fra 
gli  altri  vi  f crono  ad  un  Reale  Monarca  5 
//  quale  dopo  avervi  dijìinto  con  molti 
fplendidi  onori ,  anche  al  dì  d'  oggi  fra  le 
cure  importanti  del  fuo  difaftrojo  governo 
fa  cogliere  alcun  momento  ,  onde  applicarfi 
piacevolmente  con  voi  a  privato  carteggio  . 
La  citazione  d*  una  sì  fovrana  teftimonian- 
%a  accrefce  ,  nelF  alto  che  le  comprova  ,  le 
vojlre  lodi  _,*  e  me  libera  dal  periglio  di 
fpiacere  alla  voftra  modeftia  ,  nel  tempo  i- 
ftejfo  che  mi  ajfolve  dall'  arduo  impegno  di 
celebrarle . 

Piacciavi  per  ultimo,  c/yio  vi  ricordi , 
che  fi  fu  J amicizia ,  quell'ingenua  e  coft an- 
te amici%ia  ,  che  per  voflro  favore  ,  e  con 
mio  fommo  vantaggio  già  da  qualche  tempo 
con  vicendevole  affetto   noi   lega  e  congiun- 


gè y  cti  effa,  io  dico  ,  fi  fu  che  a  farvi  mi 
mojfe ,  e  ni  incoraggi  quefta  offerta  :  e  però 
adejfo  mi  giova  rammemorarla  ,  che  timido 
ejfendo  fu  i  meriti  del  mio  dono ,  ma  cono- 
fcendomi  forte  nel  fervore  dell'  intensione  5 
ho  ragione  di  lufmgarmi  5  che  voi  grato  e 
cortefe  applaudirete  air  animo  ,  fé  non  air 
ingegno  ,  e  fé  non  potrete  V  opera  del  poe- 
ta 5  aggradirete  almeno  il  buon  voler  dell\ 
amico . 


PER- 


PERSONAGGI 

Barzane  eletto  Re  di  Cappadocia 
Ariarato  pretendente  ai  regno  di  Cap- 
padocia 
Archelao  Pontefice  di  Bellona 
Eglalia  figlia  d'Archelao 
Silla  Generale  dell'  efercito  Romano 
Murena  altro  Duce  Romano 

Eaco  ) 

„  i     Cappadoa 

Evonimo     )         rr 

Glauge  confidente  d' Eglalia 

Schiera  di  Grandi  di  Cappadocia 

Schiera  di  Sacerdoti 

Soldati  Cappadòci 

Soldati  Romani 

La  Scena  è  in  Comana  nel  vejììbulo 
del  Tempio  di  Bellona* 
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SCENA     PRIMA 

Ari arato     Eaco 
E  a  co 


Gidide,  fei  tu?  qual  forte,  quale 
Improvvifo  favor  dei  Numi  amici 
Te  in  quefto  tempio  riconduce?  e  dopo 
Sì  lunga  affenza  ai  Cappadoci ,  e  al  regno 
Il  valorofo  Egidide,  il  bramato 
Eroe  ritorna  alfin? 

Aiuarato 
Troppo,  Eaco,  onori 
Con  sì  lieta  accoglienza  un  infelice. 
L'ira  fatale  dei  fuperni  Dei 
Oggi  mi  tragge  in  Comana ,  perch'  io 
Forfè  in  un  sì  gran  giorno  a  fembrar  abbia 
Sleale  al  regno,  ed  alla  patria  infido.. 

Eaco 
E  come  ciò,  Signor?  s' anzi  di  gloria 
A  te  s'apre  una  via?  faprai  che  eletto 
Barzane  è  Re  di  Cappadocia,  e  ch'oggi 
Coronarlo  fi  dee;  che  pronta  guerra 
Per  ciò  ne  s'avvicina,  e  che  d'armate 
Legion  Romane .  e  al  nuovo  Re  nemiche , 
Un  minacciofo  efercito  già  avanza 
Per  porre  in  trono  Ariarato. 

a  Aria- 


ì  ATTO 

Ariarato 

La  fama  > 
Eaco  ,  di  tutto  m*  avvertì  »  Non  era 
Ben  lunge  ancor  da  quello  ciel,  dond'ìo 
Poi  per  un  luftro  intero  errai  lontano  , 
E  feppi  già  che  riverii  Archelao 
La  fuprema  tiara  ,  e  che  di  nuovo 
Al  pofto  di  Pontefice,  da  cui 
L'ultimo  Re  nel  degradò,  riforfe. 
Dimmi  :  regge  egli  con  modefto  imperò 
La  riavuta  dignità?  poflenti 
Son  per  antico  dritto  in  Cappadocia 
I  Sacerdoti  di  Bellona,  ed  hanno 
Non  picciol  parte  nei  deftin  del  regno  : 
Favorifce  Archelao,  dimmi,  la  fcelfa 
Del  nuovo  Re?  è  più  cotanto  avverfo 
Al  cener  degli  Ariarati  ?  perfegue 
Più  con  tant'ira  il  folo  germe,  il  refto 
Della  ftirpe  real,  che  Mitridate 
Tanto  perfeguitò? 

Eaco 

Egli  è  lo  fteflò 
D'infierir  non  mai  fazio,  e  Tempre  al  nome 
E  alla  ftirpe  d' Ariarato  nemico. 
Né  la  crudel,  che  Mitridate  feo, 
Strage  della  real  famiglia,  e  ch'egli 
Steno  eccitò  per  vendicar  le  fue 
Private  offefe,  né  l'aver  di  nuovo 

Gli 
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Gli  ambiti  onori  riavuti,  e  il  fommo 
Grado  Sacerdotal,  poteron   mai 
Ammollir  di  quel  cor  la  dura  afprezza. 
Ei  fino  ad  or  Tempre  tramò  alla  vita 
Del  Pretendente  ignoto;  e  infidie ,  e  agguati 
Sempre ,  e  indarno  finora  ei  pofe  in  opra 
Per  rinvenirlo,  e  ucciderlo.  Temei 
Che  fotto  attuti  fdegni  alti  penfieri 
Archelao  non  nodriffe  ,  e  che  volgendo 
Le  anarchiche  in  fuo  pio  varie  contefe 
Ei  non  tendefle  Tambiziofa  fronte 
Con  doppio  fregio  a  ornar  d' infula,  e  ferto, 
E  forfè  ei  lo  tentò:  ma  in  vano  ,  ch'anzi 
Furon  per  tal  timore  i  Cappadoci 
Uniti  a  domandare  un  Re  ;  e  quegli  anco 
Che  propenfi  agli  Ariarati  fui  trono 
Voleano  il  Pretendente,  ornai  temendo 
Di  non  poterlo  rinvenir,  fi  diero 
Tutti  a  Barzane,  e  con  concorde  voto 
Lo  acclamarono  Re  :  così  fu  eletto  * 
E  quefto  è  il  giorno  ,  in  cui  fra  i  riti  fanti  « 
Le  efpiazioni,  e  i  facrific;  in  quefto 
A  Bellona  devoto  augurio  tempio 
Coronato  ei  farà  .  Noi  fortunati 
Dopo  tante  vicende!  fé  i  Romani, 
-%Se  i  nemici  de  l'Afia  oggi  a  noi  guerra 
A  portar  non  veniffero,  e  di  nuovo 
Della  difcordia  a  ravvivar  le  faci* 

a     2  A?.fA» 


4  ATTO 

Ariarato 
Ma  il  Re  di  Ponto  è  pur  con  voi  ;  protegga 
Mitridate  la  ftirpe  un  dì  regnante 
Dei  Farnacidi ,  e  vuol  Barzane  in  trono  i 
Dunque  è  vano  il  timor;  l'otte  poffente 
Del  maggior  Re  de  l'Afia  oggi  fi  deve 
Unire  all'armi  voftre,  e  agli  urti  opporfi 
Del  Romano  poter.  Così  poterli 
Per  la  difefa  della  Patria  io  pure 
Eflèr  con  voi  fui  campo,  e  ai  voftri  acciari 
Unire  il  brando  mio, 

Eaco 
Come  !  che  dici  ! 
Tu  non  farai  con  noi?  tu  lento  in  mezzo 
Del  periglio  comun  tanto  valore 
Lafcierai  neghittofo?  intendo;  i  torti, 
Che  a  te  la  patria  feo,  vivono  ancora 
Col  defio  di  vendetta  entro  il  tuo  petto: 
Tu  vuoi  punirla  adeflb. 

Ariarato 

Oh!  così  fofle 
Vittoriofa  ognor,  com'io  già  pofi 
Ogni  offefa  in  obblio;  Eaco,  m'afcolta, 
E  compiangi  il  mio  (iato.  Era  divifa  , 
E  da  interni  tumulti  allor  fconvolta 
La  Cappadocia,  ch'io  compiuti  appena 
Pi  età  tre  luftri ,  il  genitor  perdei  : 
Fu  tempre  il  padre  mio  fido  vaflàllo 


Degli 
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©egli  Àriarati;  e  a'  loro  acerbi  cafi  ,• 

Benché  indarno^  fu  ognor  largo  d'aita. 

Sua  fedeltade  noti  giovò  :  tre  Regi 

Di  tal  fangue ,  e  di  tal  nome ,  di  quefto 

Solio  a  vicenda  fucceflòri,  tutti 

Dal  terribile  aceiar  di  Mitridate 

Vide  colti ,  e  diftrutti  ;  e  con  V  éftremo 

Di  quefti  Re  fciaurati  in  un  col  padre 

La  fpofa  e  i  figli  trucidar  vid'egli 

Dalla  Giudei  fterminatrice  mano 

Di  quel  fiero  monarca  :  un  fol  bambino 

Da  quell'eccidio  fu  campato,  e  fai. 

Che  di  Bitinia  al  Re  furtivamente 

Fu  dato  in  cura,  il  qual  lo  accolfe,  é  fotto 

Private  forme,  ed  in  remota  parte 

Tal  fempre  l'occultò,  che  noto  in  oggi 

forfè  a  Roma  è  foltanto  ,  oV  ei  fi  celi  * 

Da  quei  giorni  di  ftrage  in  quefto  regno 

Fuggì  la  pace;  e  la  civil  difcordia 

Sparfe  il  veleno  fuo  nei  cor  di  vili 

Dei  Cappadoci:  chi  l'occulto  avanzo 

Della  ftirpe  diftrutta,  e  chi  la  fchiattal 

Favofia  dei  FarnacJdi;  e  in  tal  modo 

Fra  '1  popol  difunanime  indecifa 

Retto  finor  del  Re  la  fcelta .  In  mezzlo 

Di  sì  fieri  tumulti  il  rio  principio 

Io  vidi  de'  miei  guai.'  forte  fi  refe* 

Di  Barzane  il  partito  ,  e  in  me  rivolti 

*    3  Tatti 
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Tutti  gli  amici  Tuoi  perfeguiraro 

Nel  figlio   il  genitor  ,  reo  d' effer  Tempre 

Srato  fedele  a1  Tuoi  Monarchi;  ond'io 

Di  premio  in  vece  tollerar  dovetti 

Della  paterna  fedeltà  la  pena. 

Indi  (  ch'empio  ufo  è  tal  d'aggiunger  Tempre 

Novi  oppreflbri  agl'infelici  opprefli  ) 

Ciafcun  mi   prefe  in  odio,  e  in  crudrl  forma 

Perfeguitommi  ognun;  gl'iiteffi  amici 

Barbari  m' obbliaro,  e  perch'io  foffi 

D'ogni   conforto  privo,  in  altri  lidi 

Tu  ti  trovafti  allor;  sì   ch'io  non  ebbi 

Pure  un  amico,  un  difenfore,  un  folo 

Cui  moveffer  pietà  le  mie  fventure. 

Né  cpì  finir  miei  mali;  i'  amava  allora 

Una  vergin   bellezza;  un  vago  raggio 

D'un1  aurora  nafcente  ;  e  i  fguardi  miei 

Spellò  ne'  fuoi  fi  rifcontrar,  mentr'ella 

Colle  innocenti  mani  a  offrir  ghirlande 

Venia  nel  tempio;  e  così  vive,  e  tanto 

Modeftamente  infiem  ver  me  loquaci 

Ella  fea  balenar  le  fue  pupille, 

Che  il  mio  cor  vinto,  e  a  lei  già  volto  apprefc 

A  fperar  nel  fuo  amor;  ma  quello  pofe 

11  colmo  ai  danni  miei:  che  il  padre  fuo, 

Noto  del  padre  mio  nemico,  in  noi 

Non  lafciò  ardir  di  palefar  la  fiamma, 

Che  nei  cor  noftri  ognor  rinchiufa,  giacque 

Fra 
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Fra  un  penofo  filenzio  a  tutti  ignota. 

10  fra  sì  rie  vicende  (  e  che  poteva 
Altro  tentar?  )  d'abbandonar  rifolf] 
Comana,  e  Cappadocia,  e  portar  lunge 
Dalle  natie  contrade  i  pafli  mici . 

Mi  volfì  inver  l'Eufino,  e  fu  nel  tempo, 
Che  i  Roman  volti  incontro  al  Re  di  Ponto 
Ivan  di  guerra  ad  occupare  i  campi- 
lo con  elfi  mi  fei  guerrier;  ma  prima 
Che  l'usbergo  Latin  cingeflì  ,  fermi 
Giurar  pei  Dei  di  Roma,  e  per  l'eterna 
Giove  Tarpeo  di  non  portar  giammai 
In  difefa  ,  o  in  favor  di  Mitridate 
Contro  l'Aquile  loro  arma  nemica* 

11  giuramento  efpreflì ,  indi  pugnai , 
E  nei  conflitti  ebbi  più  volte  parte. 
PafTai  pofcia  da  quello  in  altri  lidi , 
Cangiai  più  volte  cielo,  e  ciel  cangiando, 
Spedò  mutai  deltin;  fin  ch'or  di  nuovo 
Ritorno  al  patrio  lido,  ove  un  fatale 
Crudo  dovere  a  me  toglie  la  gloria 

D'  armare  il  braccio  alla  coraun  difefa . 

Eaco» 
Che  mi  narrarti  mai!  Ben  è  contraria 
A  te  la  forte,  Egidide;  né  meno 
Avverfa  eli*  è  con  noi,  che  in  te  dobbiamo 
Perdere  in  un  tantyuopo  un  tanto  Eroe. 
Già  delle  imprefe  tue  celebre  fama 

a    4  Giunfe 
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Giunfe  a  noi  fida,  e  credevam,  fperandò* 
Che  tu  veniflì  a  noi,  che  a  noi  tu  arefti 
Preftato  del  tuo  acciar  V  util  foccorfo  ; 
Ma  perchè  poi ^  fapendo  ch'era  in  lega 
Mitridate  con  noi,  tu  a  noi  pur  fei 
Oggi  venuto? 

Ariarato 
Un  difperato  amore, 
Eaco,  mi  ci  rimena;  e  a  veder  vengo, 
S'ella,  ch'io  Tempre  adoro,  a  me  cortame 
Serba  il  promeflò  affetto ,  e  fé  aver  poffo 
In  quefta  parte    almen   delle  mie  pene 
Qualche  conforto . 

Eaco 
Ahi  qual  fcegliefti  mai 
Per  così  dolci  cure  infaufto  giorno! 
Io ,  sì ,  lo  temo  quefto  dì ,  pavento 
Che  fia  giorno  di  pianto:  in  Mitridate 
Mal  io  confido;  e  dei  Roman  guerrieri 
Temo  la  prepotente  e  ognor  fatale 
Alla  quiete  dell' Afia  ira  nemica. 
Faccian  gli  Dei,  che  i  paventati  danni 
Funefti  pur  non  fieno  alla  fediva 
Efaltazione,  ed  al  giulivo  Imene 
Del  nuovo  Re. 

Ariarato 
Che  dì  d'Imene?  Forfè 
Barzane  in  nuzial  nodo  ?  .  .  »  • 


Ea« 
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Eaco 

Unir  fi  deve 
Colla  più  vaga  e  più  gentil  donzella 
Che  vanti  il  noftro  regno  .  E  quefta  è  appunto 
La  desinata  alle  {bienni  fene 
Ora  giuliva;  già  del  tempio  aprirli 
Veggio  la  maggior  porta:  ecco  Archelao, 
11  fupremo  Pontefice. 

Ariarato 
Ahi,  non  reggo 
A  una  tal  viltà:  queflo  tempio,  quefti 
Devoti  riti ,  e  quefta  facra  pompa 
Turbanmi  io  non  fo  come.  O  tu,  che  fenza 
Effer  fpergiuro  il  puoi,  cotefta  adopra 
Tua  più  felice  deftra,  e  vanne  altero, 
Che  puoi  combatter  per  la  patria.  Addio, 

SCENA  SECONDA 
Archelao     Eglalia     Eaco     Glauce 

Archelao 

JT  Iglia,  apparifei;  e  al  popol  Cappadocc 
Moftra  la  fua  Reina  :  un  regio  flato , 
E  un  talamo  real  t'invita;  cogli 
Delle  mie  cure  il  premio,  e  godi  alfine 
De'  miei  fudori  a  prò  del  regno  fparfi 
Il  giufio  guiderdon.  Bai-zane  ti  ama; 

£) 
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Ei  più  volte  ti  vide,  e  nel  mirarti 
Tal  del  tuo  afpetto  fi  compiacque,  ch'egli 
Già  in  fuo  pender  te  a  Tua  compagna  ekflè. 
Ed  or  che  fale  all'alto  pcfto  ,  a  cui 
Lo  appella  il  voto  delle  genti  ,  ei  gode 
Più  eh*  altro  di  poter  chiamar  te  a  parte 
Di  fua  felicità  col  darti  un  regno  : 
Vanne,  donzella  avventurata,  a  porre 
11   ferto  in   fronte  ,  e  a  meritar  gli   affetti 
Del  novello  fovran;  amalo,  e  regna» 

Eglalia 
Padre,  che  mai  m'annunzi!  appena  ufcita 
Dal  ritiro  del  tempio ,  e  dalle  braccia 
Che  mi  educar  delle  Sacerdoteffe 
Staccata  appena,  vuoi   ch'io  di   Barzane  y 
Ch'io  fia  fpofa  d'un  Re?  Come  pofs'io 
Inefperta  donzella  il  grave   pelo 
Sopportar  d'un  diadema,  e  a  tanto  onore 
Reggere,  e  a  tale  incarco?  Ah  troppo  altero 
Ev  per  me  sì  gran  flato,  e  troppo  efalta 
Dono  sì  liberal  la  mia  umiltade. 

Archelao 
Grande  è  la  forte  tua,  né  però  dei 
Riputartene  indegna  ;  io  co'  miei  merti , 
Figlia,  a  te  la  comprai;  molt'è  ch'io  fudo 
A  prepararti  un  trono  :  ai  Cappadoci 
Già  noto  è  il  tuo  dettino;  a  te  finora 
Rimafe  occulto,  che  fevera  legge, 


Tu 
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Tu  fai,  che  favellar  vieta  d'Imene 

Alle  ancelle  del  tempio.  Or  giunto  è  il  giorno 

Di  tua  felicità:  applaudi,  e  onore 

Rendi  a  sì  bella  forte,  e  col  inoltrarti 

Degna  del  folio,  ai  meriti  paterni, 

Che  a  te  lo  proccurar,  rendi  mercede. 

Eglalia 
Ah  Pontefice,  ah  padre,  a'  piedi  tuoi 
Soffri  .... 

Archelao 
Figlia!  ....  che  fai?  mal  fi  conviene 
A  chi  deve  calcar  fra  poco  un  trono 
Atto  sì  umil  :  forgi .  Ver  te  inoltrarti 
Mira  il  real  tuo  fpofoj  ecco  la  fquadra 
Degli  eletti  del  regno.  Apranfi  ornai, 
Dei  fantuario  s'aprano  le  tende: 
Abbian  principio  i  facri  riti,  e  s'oda 
11  rimbombo  de'  c^nti;  innanzi  all'are 
Cadano  gli  olocaufii ,  e  di  Bellona 
Scoprali  il  fanto  fimulacro  :  n'efea 
Or  la  facerdotai  de'  Bellonari 
Coorte  armata  .  Cappadoci ,  appare 
L'  acclamato  Sovrano ,  il  defiato 
Voftro  Monarca. 

Eglalia 
Gtauce,  io  fon  perduta,  (a) 

SCE- 

(*)  A  Glauce  in  difparte. 
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SCENA  TERZA 

S'apre  la  maggior  porta  del  tempio  ,  e  ti1  e  [cono  i  Bel- 
lo nari  in  abito  facer  dot  ale  e  guerriero  con  le  targhe 
imbracciate ,  e  /'  ajìe  in  mano  *  Efce  da  un  altra  par- 
te Bar  za  ne  preceduto  dai  maggiori  Ufficiali ,  e /cor- 
tato  dalle  guardie  «  Archelao  va  incontro  a  Bar- 
zane.  Eglalia  e  Glauce  vejlano  in  un  lato  del* 
la  fcena^  ed  E  a  co  dalP  altro. 


Archelao 


A 


.Vanza,  almo  Signor;  già  il  tempio  Tanto 
Di  (Terra  al  tuo  apparir  le  porte,  e  attende 
Ivi  entro  accolta  l'impaziente  plebe 
L'afpetto  del  fuò  Re*  Ecco  il  momento 
Tanto  dai  voti  miei ,  tanto  da  quelli 
Dei  Cappadoci  defiato.  Roma 
Tenta  offenderci  in  vano:  il  Re  di  Ponto 
Move  amico  ver  noi;  d'armati  ,  e  d'armi 
Forte  è  la  Cappadocia,  e  delle  guerre 
Propizia  è  a  noi  la  Dea  i  Giulivo  adunque 
Entra  nel  tempio  augufto,  e  i  voti  accogli 
Dei  vafTalli  devoti,  e  gl'inni  ,  e  i  canti, 
Che  s'alzeranno  a  te,  mentre  in  tua  manoy 
E  fulla  tua  porrò  fronte  fovrana 
L'arbitro  fcettro,  e  la  real  ghirlanda* 

Soffri 
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Soffri  intanto  che  a  te  quetta  io  preferiti 
Che  tu  degni  innalzare  umil  tua  ancella 
Teco  al  folio  real  :  d'un  catto  amore 
Bramofo  di  fue  nozze  è  àà  gran  tempo 
Ch'ardi  per  lei:  abbia  eila  adunque  in  oggi, 
Poiché  degna  la  fai  d'onor  sì  altero, 
Il  deftin  che  le  appretti,  e  innanzi  all'are 
Ella  con  teco,  pronuba  Bellona, 
Da  me  padre  e  Pontefice  congiunta 
Sia  in  jugal  nodo ,  ed  in  reale  Imene . 

Barzane 
Non  men  che  il  voto  de1  vaflalli ,  e  il  loro 
Unanime  favor,  ni' è  caro  e  accetto, 
Pontefice  fupremo,  il  dono  egregio 
Di  Eglalia  tua,  le  di  cui  doti,  e  i  pregi 
Ben  fanno  moftra,  che  a  regnare  è  nata, 

Eglalia 
Ceffa,  mio  Re,  che  mi  confondi,  ceffa 
Da  sì  alte  lodi  ,  e  togli  alla  mia  vitta 
D'un  ferto  Io  fplendor,  che  troppo  abbaglia 
L'ignaro  ciglio  mio  .  Ah  fé  un  diadema 
Ex  il  dono ,  che  mi  fai ,  di  quanto  amore 
Suddito  quetto  cor  non  ti  dovrebbe 
Offrir  tributi?  e  pur,  Signor  (  perdona 
La  debolezza  mia  ),  temo  a  un  sì  grande 
Non  meritato  onor  d'effere  ingrata. 

Archelao 
Figlia ,  foverchia  è  l'umiltà,  qualora 


*3 
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Inchina  a  fconofcenza  .... 

Barzane 

Ah  ceda  innanzi 
Ai  doni  miei  sì  amabile  contrago. 
Vieni  (a);  e  Regina,  e  infiem  tu  fia  mia  fpofa. 

SCENA    QUARTA 

Ariarato      detti 

Ariarato 

V--<  He  afcolto ,  eterni  Dei  ! 
Eglalia 

Stelle,  chi  miro! 
Archelao 
Egidide,  tu  qui? 

Ariarato 
Sì;  i  patrj  Numi 
Men  torno  a  venerar  ....  (  Che  intefii  ....  )  (b) 
Archelao 

O  Dei, 
Voi  non  ci  abbandonarle;  ecco  del  Cielo 
L' inviato  foccorfo:  ornai  palefe, 
Numi,  è  il  voftro  favor.  Vieni,  tu  fia 
Noiìro  foftegno:  e  riconofei  intanto 

In 

(a)  Ariarato  fi  prefenta  fulla  (cena  nel  dire  che  fa  Barzane  quefte  parole» 
CW  fra  sé. 
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ìn  Barzane  il  tuo  Re. 

Ariarato 
Che  non  pofs'io  , 
Come  un  VafTalIo,  offrirti  ìn  me  pur  anco> 
Signore,  un  difenfor? 

Barzane 
Anzi  io  confido 
Nel  tuo  noto  valore:  ì  miei  nemici 
Periranno  per  te  ...» 

Ariarato 
Sì  bel  trionfo. 
Signor,  non  m'è  conceflb:  il  mio  dovere 
Mi  difarma  la  man. 

Archelao 

Non  i imentifcì 
L'infedeltà  del  padre  tuo.  La  fama 
Che  di  tue  imprefe  a  noi  nuncia  precorfe 
Ne  die  a  fperar  invan  ,  che  in  te  vivefle 
Della  patria  un  Eroe:  ma  fei  feguace 
Degli  abborriti  Re,  pur  ti  ravvifo 
Soldato  degli  Ariarati  .... 

Ariarato 

Noi  fono; 
Conofcimì,  Archelao.  De*  Cappadoci 
M'è  facra  l'elezion,  e  riconofco 
Barzane  per  mio  Re;  ma  fin  che  armato 
Mitridate  è  con  voi,  fottrarmi  io  deggio 
Dall' onor  della  pugna  .  A  me  un  tal  voto 

Roma 
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Roma  già  impofe,  e  lo  accettaro  i  Dei. 

Archelao 
E'  ingiufto  il  patto,  che  la  patria  offende 
Per  giovar  al  nemico . 

Ariarato 

Né  alla  patria 
Amico  Mitridate-,  né  allor  era 
Roma  nemica  a  Cappadocia,  quando 
A  Giove  io  fei  tal  giuramento  .... 

o 

SCENA   QUINTA 

Evonimo     detti 
EvoNrMo 


L: 
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Are,. 

I  libamenti ,  i  fiori,  il  feettro,  il  trono 
Tutto  è  ormai  pronto;  di  feftivi  canti 
Eccheggia  il  tempio,  e  deiiofo  attende 

II  popolo  il  fuo  Re. 

Archelao 

Degna  è,  Signore, 

Della  noftra  elezion  quella  che  allegra 

Santa  letizia  il  noftro  regno.  Vieni, 

Mio  Re,  nel  tempio  (a)  :  Bellonari ,  voi 

Scor- 
Ca}  Barzane  s'incammina  nel  tempio,  preceduto  dagli.  Ufficiali  del  i*- 
gno ,  e  dai  Bellcaari . 
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Scorgetelo  colà  dov'è  riporta 
La  lancia  formidabile,  e  lo  feudo 
Dell' armigera  Dea:  vaflallo  omaggio 
Ivi  fi  giuri  al  nuovo  Prence,  e  infieme 
Ineftinguibil  odio ,  e  guerra  eterna 
Colla  cafa  d'Ariarato  fi  giuri. 
Egidide,  mi  fegui:  innanzi  all'are 
Della  tremenda  Dea  vieni ,  e  fé  il  puoi , 
L'efecranda  ripulfa  ivi  rinnova. 

Ariarato 
Pontefice,  ti  feguo;  e  non  ricufo 
Di  proferire  ancor  ciò ,  eh'  ahi  !  mi  grava 
Di  dover  foftenere.  Ah  perchè  mai 
Fui  foldato  di  Roma!  e  perchè,  o  Dei,. 
Difender  del  mio  Re  non  poflb  il  trono? 

Archelao. 
Figlia ,  qui  ti  trattieni  :  arder  fra  poco 
Per  te  dovrà  la  nuzial  teda,  e  il  Nume 
Invocarli  d'Imene.  A  più  alte  cofe 
L'alma  intanto  prepara,  e  qual  convienfi 
A  chi  deve  regnar,  un  men  turbato 
A  noi  dimoftra,  e  più  fereno  afpetto. 


b  SCE- 
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SCENA    SESTA 

Eglalia      Glauce 
Eglalia 


N 


O  ,  non  potea  la  forte  in  più  funefte' 
Involgermi  vicende:  ahimè.1  quai  tede, 
E  quale  Imene  mi  fovrafta  J  io  debbo 
In  abborrito  nodo  unirmi,  e  affretta 
Dal  paterno  voler  darmi  a  uno  fpofo, 
Cui  contrario  è  il  mio  cor?  e  ciò  nel  tempo,* 
Che  a  ravvivar  l' incendio  mio  rifplende 
D'Egidide  il  fembiante  agli  occhi  mieii 

Glaucé 
Sì  d'un  monarca  difprezzar  vorrai 
Dunque  gli  affetti  ?  e  una  corona ,  e  un  trono5 
Non  varranno  a  far  paghi  i  tuoi  defiri? 

Eglalia 
Quefti  caduchi  onor  che  il  mondo  apprezza , 
Glauce,  allettar  non  fanno  il  petto  mio. 
Dopo  tant'anni ,  in  cui  fra  guerre  atroci 
Per  l'elezione  d'un  Sovrano  è  involto 
Quefto  mifero  regno,  emmi  in  orrore 
Fino  il  nome  dei  Re  :  vadan  pur  eiTt 
Ebbri  del  farro  loro ,  e  del  potere 
Che  1' aura  popolar  loro  com parte 
I  lumi  ad  abbagliar  dell'  ambiziofe 

FemrfSt 
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Femmine  fenza  cor.  No,  di  Barzane  , 
Glauce,  io  mai  non  farò:  egii  fuperbo 
Degli  altri  dritti  fuoi ,  crede  fors' anche 
D'aver  diritto  fui  mio  core,  e  penfa 
Comprar  gli  affetti   miei  col  darmi  un  regno; 
Ma  tutti  i  doni  fuoi ,  ma  cento  imperi 
Ègidide  non  vagliono. 

Glauce 
Sì  dunque 
Cotanto  l'ami  ancor? 

Eglalià 

Glauce,  s'io  l'amo! 
Tu  '1  fai,-  che  pria,  che  in  quefto  tempio  io'  folli 
Eletta  ancella  della  Dea ,  ti  aperfi 
Del  languente  mio  cor  tutte  le  pene  : 
Tu  le  fcintille  prime,  e  tu  vederti 
I  miei  primieri  ardor;  tu  del  mio  grave 
Affanno  forti  tertimonio  il  giorno 
Che  Egidide  partì .- 

Glauce 
Ma  un  corfo  luftro1 
Senza  mai  rivederlo,  il  fanto  afilo 
Di  quefto  tempio,  l'efpiazioni,  e  tante' 
Ai  profani  defir  contrarie  cure 
Dal  tuo'  feri  non  lo'  fvelfero? 

Eglalia 

Tu  dunque- 
Credi,'  che  prefio"  all'are',-  e'  nei  recinti1 
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Dei  fantuarj  i  gioviti  cor  fien  meno 
Penetrati  d'amor?  ahi.'  che  più  ardente 
Anzi  fra  i  muti  chioftri,  e  dentro  a  quefk 
Romite  Solitudini  ferpeggia 
La  (truggitrice  fiamma.  Io  lo  confefTo, 
Sempre  fedele  a  Egidide ,  fui  Tempre 
Lieta  d'averlo  in  mente,  e  defiofa 
D'  averlo  appreflò;  e  nei  ridutti  facri 
Desinati  al  lìlenzio,  e  nelle  amene 
Ore  concerie  agl'innocenti  giuochi, 
E  tra  l'altre  compagne,  e  fola,  e  fino 
Innanzi  alla  gran  Dea,  fempre  prefente 
1'  avea  di  lui  l'amata  effigie,  ch'era 
Di  tutti  i  miei  penfieri  idolo,  e  nume. 
Non  mai  di  fofpirar  fazia,  non  mai 
Stanca  dal  pianto  ,  io  non  so  come  ardea 
Di  maggior  fiamma,  e  ognor  crefeea  più  amante, 
Poi  quando  l'amor  mio  tutti  gli  affetti 
Tributati  gli  avea,  tutti  i  fofpiri, 
Per  non  aver  mai  pace,  ahi  lafla!  ancora 
Mi  rimordeva  il  cor  d'eifergli  ingrata» 
Pietofi  Numi,  voi  per  dar  mercede 
Al  mio  infelice  amore,  e  un  odiato 
Imene  a  difturbar  forfè  il  guidarle 
Oggi  opportuno  a  noi.  Ma  s'ei  ricufa 
Per  noi  l'armi  impugnar,  s'egli  non  giura 
N  imi  (là  con  Ariarato ,  è  perduto 
.Tutto  per  me ,  O  amica  ,  a  un  filo  è  appefa 

Ancojr 
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Ancor  la  mia  fpéranza;  é  fé  mi  manca  j 
Oggi  io  mi  moro. 

Glauce 
O  Eglalia  (  eli' io  non  ofo, 
Poiché  rifiuti  un  tanto  onor,  chiamarti 
Col  nome  di  Reina  ) ,  io  affai  m'accoro 
Più  che  non  credi  del  tuo  affanno,  e  fento 
Di  tua  paffione  in  me  tranfmeffi  i  moti . 
Ma  dimmi ,<  e  che  vuoi  far?  fé  non  ottieni 
Egidide 

Eglalia 
A  ottenerlo  io  debbo  in  prima 
Quanto  è  mai  Audio  oprar  ;  che  fé  poi  vano 

Quefto  mi  cade ah!  non  avrò  d'un  ferro 

A  implorar  il  foccorfo^  il  folo  duolo 
Baffante  mi  farà. 

Glauce 
Deh!  che  mai  dici! 

Eglalia 
Senti:  ma  fpero  ancor.  Se  prende  l'armi 
Egidide,  e  combatte  oggi  pel  regno, 
Ei  vincerà  ;  non  fi  cimenta  in  vano 
Quel  generofo  cor;  poi  che  vint' abbia 
Dal  difefo  fuo  Re,  dal  padre  mio 
M'otterrà  in  fpofa.  Ah  fé  un  fedele  amore 
Meita  qualche  mercè  t,  quefta  non  deve 
Egidide  negarmi  'y  ah  sì  mi  fembra , 
Ch'ei  per  pietà  di  me,  eh' ei  per  la    gloria 

b     3  Di 
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Di  quefto  regno  voli  in  campo  ,  vinca 
L'odile  armata 

SCENA     SETTIMA 
Ariarato     dette 

Ariarato 


I 


Nfaufto  ,  e  dolce  incontro  I 
Eglalia 
Cieli  tu  mi  fuggi? 

Ariarato 

Troppo,  ohimè.'  il  tuo  afpettq 
M'opprime  di  rimproveri, 

Eglalia 

£rudele, 
Mi  fuggi?  mi  tradifci?  ah  no,  t'arrefta, 
Egidide,  m' afcolta  :  una  mercede 
Devi  al  mio  lungo  amor}  quefta  ti  chiedo: 
Che  ritorni  nel  tempio  ,  e  giuri  un  fido 
Omaggio  al  nuovo  Re,  che  eterna  giuri 
Nimiftà  con  Ariarato,  e  contr'eflò 
Vada  in  campo  a  pugnar.  Se  tu  non  pieghi 
Ai  giufti  voti  miei,  fé  ad  alcun  altro 
Tuo  privato  defire  il  mio  pofponi, 
Se  non  curi  il  mio  pianto  ,  e  non  ti  moitri 
£ortefe  al  mio  pregar,  io  fon  tradita. 
Tanta  coftanza,  tanta  fé",  cotanti 

Per 
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Per  te  finor  fofferti  affanni ,  quello 
Non  varranno  a  ottener,  che  tu  non  fia 
Nemico  oggi  al  tuo  regno? 

Ariarato 

Ohimè!  noi  fono: 
Ma  una  fatai  promeffa ,  una  fuprema 
Legge,  che  venerar  deggio  .... 
Eglalia 

Tu  dei 
Salvare  i  Lari  tuoi  ;  queft'  è  il  dovere 
D'un' alma  generofa;  io  per  te,  ingrato, 
Rifiuto  una  corona,  e  tu  non  vuoi 
Almen  per  il  tuo  regno  a  noi  dar  prove 
Di  fede,  e  di  valor?  moftrar  che  fei 
Nel  maggior  uopo,  e  fra  i  più  bei  cimenti 
Ardimentofo  a  efporti? 

Ariarato 

Eglalia  amata, 
To  mal  t'  apponi ,  fé  mai  penfi ,  eh'  io 
Più  dei  trionfi  quella  vita  apprezzi, 
Che  dai  prim'  anni  miei  fempre  alla  gloria 
Dell'armi  confacrai. 

Eglalia 

Dunque  a  che  tardi  ì 
Giura  che  fei  d' Ariarato  nemico, 
Prendi  l' arme  contr'  effo  ,  e  noi  difendi  * 

Ariarato 
Sì  ;  perirò }  poiché  lo  vuoi  ;  vedrai 

b    4  Ch*  io 
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Ch'  io  non  fon  parco  de'  miei  giorni  ;  eh'  io 
Debbo  attenermi,  è  ver,  dall'armi,  e  debbo 
Reftar  con  mio  roffor  lontan  dal  campo , 
Ma  che  poflò  morir;  che  a  te  pofs'io 
Tutti  i  miei  dì  facrificare;  e  in  pena 
Di  mie  (venture,  di  mia  man  fquarciarmi 
Poflò  col  ferro  il  fen .  (  parte  ) 

Eglalia 

Fermati,  oh  Dio! 
Glauce,  quanto  è  crudeli  Corriam,  tentiamo 
Salvarlo,  poffederlo;  innanzi  all'are 
Andiamo  a  rifiutar  l'offerto  feettro, 
E  ad  eftinguer  d' Imen  le  faci .  E  intanto 
Voi  che  il  mirate,  e  che  del  mio  penofo 
Intenfo  affanno  teftimonj  fiete, 
Ven  movete  a  pietade,  o  giufti  Dei. 


Tìne  deW  Atto  primo 
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P 


SCENA     PRIMA 

Archela o    E a  co 

Èaco 


Ontefice,  le  fede,  i  riti,  il  tempia 
Son  minacciati  d'alto  lutto  e  pianto: 
L'cfercito  Latino  è  già  inoltrato 
Nei  confini  del  regno,  e  (córre,  e  inonda 
Le  campagne  di  Mazaca,  e  le  alpeftri 
Cime  d'Argea;  alcuni  meni  in  fretta 
Qua  fpediti  da'  noftri,  il  fiero  annunzio1 
Recan ,  che  Siila  ifteflò ,  il  prode  Siila 
E'  conduttor  delle  legioni,  e  viene 
Degli  Ariarati  a  alzar  Y  erede  in  trono . 

Archelao 
Ben  io  teftè  rrii  configliai  ;  sì ,  è  vano 
Sperar  in  Mitridate. 

Eaco 

E*  il  Re  di  Ponto 
Troppo  lunge  da  noi  ,  perchè  polliamo 
Confidar  nel  fuo  ajuto:  or  or  pur  quefta; 
Arrivò  a  noi  notizia  infaufta,  ch'egli 
Nei  deferti  del  Bosforo  è  attorniato 
D'armi  Latine  ovunque  intorno  ,  e  in  vana 
Tenta  di  fuperar  del  Tanai  il  guado. 

Mifc 
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Miferi  noi  !  non  farà  fazio  ancora 
Pe'  noftri  danni  il  Cieli  né  fia  che  appaghi 
Tant'ira  fua  l'atroce  eccidio,  e  il  fangue 
D'una  ftirpe  real  fparfo  da  quella 
Iftefla  deftra,  ond'or  fperiam  difefa  ? 

Archelao 
Cefia  dal  pianger  di  quei  tritìi   Prenci  , 
Eaco,  la  degna  fin;  vrolaron  effi. 
Del  Sacerdozio  i  dritti,  e  punì  il  Cielo 
L'empietà  lor  :  fai  quale  oltraggio  acerbo 
Sotto  l' ultimo  Re  foftenni  allora  , 
Che  temend'egli  il  popolar  favore, 
Che  mi  rendea   autorevole,  fé  prova 
Con  me  del  fuo  potere,  e  non  trovando 
Me  compiacente  a'  fuoi  voler,  dal  capo 
Mi  ftrappò  la  tiara,  e  difcacciommi 
Con  vendetta  facrilega  dall'are, 
Punirò  i  Dei  l'indegno  affronto  ;  a  rivi 
Sgorgò  il  fangue  profano,  e  non  rimafe 
Di  quella  ftirpe  rea,  che  un  fol  campato 
Germe  a  me  occulto  ancor,  ma  che  divelto 
E  fpento  vuò  pur  fia:  dal  valorofo 
Egidide  vittoria  oggi  m'attendo^ 
Egli  combatterà  :  di  Mitridate 
Più  non  fpero  il  foccorfo,  è.  a  noi  dittante 
Troppo  l'armata  fua,  e  dei  Romani 
Troppo  d'appreffo  abbiam  l'ade  nemiche; 
Vuol  politica  faggia,  che  fi  obblii 


Dì 
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Di  quelli  l'amiftà,  che  all'uopo  nofìro 
Più  non  fono  giovevoli. 

Eaco 
Ma  il  patto 
Di  fida  lega,  che  con  lui  ne  ftringe, 
Romper  così  vorrai? 

Archelao 
Ufo  ai  governi 
Me  non  fpaventa  un  neceflario  fallo; 
Il  ben  del  regno  vuol  ch'oggi  combatta 
Egidide  per  noi;  di  Mitridate 
Rifiutiamo  il  foccorfo,  e  pronta  avremo 
In  Egidide  torto  una  difefa  : 
Pofcia  ben  io  faprò  col  Re  di  Ponto 
Giultificar  tal  opra.  Oggi  pur  anche 
Arbitro  fon  del  regno;  jl  novo  Prence 
Solo  ai  mifteri  facri  additto,  ancora 
Profane  cure  non  alberga  in  feno; 
E  di  fua  autorità,  de*  fuoi  voleri 
Me  ancor  lafcia  ministro. 

Eaco 

Ah,  s'ami  i  Numi, 
Generofo  Archelao,  pace  alla  fine, 
Fa  ch'abbia  pace  quefto  regno:  dona, 
Poi  ch'oggi  ancor  lo  puoi,  la   calma  a  quefta 
Terra  infelice:  per  falvare  i  giorni 
Che  tu  ìnfidj  d'Ariarato,  a  noi  volta 
E'  dei  Roman  la  pofia;  elfi  giurare» 

Fede 
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Fede  al  Re  di  Bitinia  ,  che  farebbe 
Salva  per  loro  l'innocente  vita 
Di  quefto  regio  germe;  efll  contenti 
Mireran  forfè  il  nuovo  Prence  in  trono, 
Annulleran  del  Pretendente  i  dritti, 
Nofco  in  lega  verran  fors' anche,  quando 
Dagli  agguati  di  morte  fatto  fia 
Il  lor  protetto  Ariarato  ficuro. 
Archelao 
Ch'io  lafci  in  vita  Ariarato!  che  il  figlio 
Del  mio  perfecutor,  d'an  rio  tiranno  y 
Profanator  facrilego  del  tempio  , 
Dei  Sacerdoti  fpregiatore  io  lafci 
Libero  in  vita!  ed  Eaco  a  tal  viltade 
Con  figliarmi  pur  ofa  ?  Io  voglio  tutta 
Dalle  radici  sbarbicata  quefta 
Abborrita  famiglia;-  e  s'io  dovetti 
Mirar  del  regno  lo  fterminio,  e  immerfr 
Veder  nel  fangue  i  Ca'ppadoci;  parmi, 
Che  Ariarato  diftrutto,  imperturbato 
Dei  popoli  vedrei  la  ftrage,  e  fino 
Del  tempio  defolato  io  mirerei 
Impavido  l'eccidio,  e  la  ruma* 

Eaco 
Sacerdote,  che  parli!  ah  troppo  offende 
La  fantità  del  minirtero  augufto 
Un  così  acerbo  fdegno  :  oh  tu,  e'  hai  feggro 
Sulle  bafi  dell'are,  e  che  dagli  antri 

Del 
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Del  Santuario  afcolti,  e  a  noi  riveli 
I  veridici  oracoli ,  e  i  divini 
Alti  configli,  deh!  più  dolci  a  noi 
Senfi  di  pace  e  di  virtù  ne  detta, 
Pon  fine  al  tuo  rigor  .... 

Archelao 

Profano,  arrefta. 
L'incauta  lingua,  ed  il  voler  de'  Numi 
Jlifpetta  ne'  miei  detti;  i  Dei  celefti 
Son,  che  vendetta  chiedono,  e  allor  quando 
Fulmina  il  loro  fdegno ,  è  inopportuna 
Per  fino  la  pietà* 

Eaco 

(a)  Placate ,  o  Numi , 
L'yra  dei  Sacerdoti. 

SCENA    SECONDA 

Evonimo     detti 

Evonimo 
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L  Roman  Duce 
E'  alle  mut'3  di  Comana;  ei  domanda 
Amico  ingreffo,  e  favellar  defia 
Con  Archelao, 

Archelao 
Con  me?  ..., 

Ca)  fra  si. 


Evo« 
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Evonimo 

Lontano  ancora 
È'  l'efercito  fuo;  da  poca  gente, 
È  quafi  inerme  egli  è  feguito:  accorre 
À  mirarlo  dai  valli  il  popol  tutto. 
Ei  d'ofpitalità  facrà  alle  genti 
Giura  fu  i  fanti  dritti,  e  n'addomanda 
La  reciproca  fede  .• 

Archelao 
Ebben,  s'afcolti; 
È  un  vigilante  ftuol  di  guardie  fia 
Sotto  fembianza  di  predargli  onore 
Oflervator  dei  paflì  fuoi .  Stia  pronto 
All'armi  intanto  ogni  guerriero,  e  fido 
Vegli  ognuno  agringrefli,  e  guardi  il  porto,     (a) 
Tu  vanne,  Eaco,  ad  Egidide,  e  gli  arreca, 
Che  fenza  indugio  io  qui  l'attendo  :  in  mezzo' 
Lo  troverai  dei  Configlier  del  regno,- 
Che  in  nome  mio  gli  parlano.- 


SCE- 

(a)  Evonimo  parte V 
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SCÈNA     TERZA 

Archelao 


A 


Rchelao'  , 

Che  fai  ?  che  penfi  ?  è  quefto  il  giorno ,  in  cui 
Compier  devi,  o  annullar  le  tue  fperanze . 
Sebben,  ch'ofo  fperar?  Tutto  congiura 
Contro  di  noi:  quinci  i  Romani,  e  quindi 

Ariarato  pur  forge ah  non  fi  tremi  .• 

Puote  religion  ,  ponno  mill'  altri 
Non  ignoti  preterii  alle  grand' alme 
Porgerne  gradi  a  rifalire 

SCENA     Q.UARTA 

Ariarato     Archelao 

Ariarato- 

■  >    Vero  f 
Pontefice,  quant'io  pur  or  dal  coro 
Dei  Saggi  intefi?  Mitridate  in  lega 
Con  voi  già  più  non  è  ?  Io  per  la  patria 
Dunque  potrò  pugnar? 

Archelao 
Sì ,  da  te ,  o  prode" 

Garzon  , 
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Garzon,  la  patria  tua  battaglia  in  oggi, 
E  vittoria  n'afpetta:  è  il  nome  tuo 
Grande  fra  Tarmi,  ed  è  da  quei  temuto, 
Ch'empion  l'Afia  di  tema.  Or  va,  e  foftieni 
L'onor  di  Cappadocia;  il  fommo  porto 
Vanne  a  occupar  di  noftr' armata;  vegga 
Roma  una  volta ,  eh'  oltre  il  Lazio  ancora 
Hafiì  in  pregio  il  valore ,  e  che  nel  feno 
Dell'Oriente  v'ha  talun,  che  al  crine 
Degnamente  può  ancor  cinger  gli  allori . 

Ariarato 
Archelao,  può  il  mio  cor,  fé  non  virtude, 
Puro  zelo  vantar;  io  per  il  regno, 
Per  quello  tempio ,  pel  Re  voftro ,  avaro 
Non  farò  del  mio  fangue  :  ma  tu  fai 
Qual  mi  ftringe  dover  ,  fai  che  non  deve 
In  oneiValma  venir  men  la  fede. 
Della  rotta  alleanza,  e  della  fciolta 
Lega  col  Re  di  Ponto  io  non  pretendo 
Penetrar  le  ragion;  fieno  pur  note, 
Cui  dello  flato  s'affidar  le  cure. 
Ma  ben  dal  labbro  tuo  vuò  fermo  patto, 
Che  non  debbano  unirfi  all'armi  noftre, 
Me  Duce  e  Condottier  di  queft* armata , 
L'armi  di  Mitridate  in  tale  imprefa. 
La  fantità  d'un  giuramento  efpreflb. 
Innanzi  ai  fommi  Dei  tanto  richiede. 

Archelao 

E  (juefìaa 
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E  quella,  che  da  me  tu  efiggi,  in  nome 
Degli  alti  Dei  pois' io  darti  certezza. 
Egidide,  lo  giuro,  e  certo  puoi 
Startene  ornai ,  che  in  alleanza  unito 
Noi  Mitridate  non  avremo  . 

Ariarato 
Tale 
Serbami  tu  prometta,  e  fino  a  tanto, 
Ch'io  di  fangue  una  fiilla  avrò,  prometto 
Tutto  oprare,  ed  ardir.  Volo  le  fchiere 
A  far  prefte  alla  pugna  

Archelao 

Ma  tu  innanzi 
All'are  di  Bellona  accender  devi 
La  face  della  guerra  :  un  rito  è  quefto 
Già  per  ufanza  antica  al  regno  facro 
Di  Cappadocia,  e  praticato  Tempre 
Da  chi  prende  dell'armi  il  fommo  impero 
Per  gir  contro  al  nemico;  vanne.  Intanto 
Siila  io  qui  attendo;  egli   d'  unirli  chiede 
Meco  in  congrefib  amico  :  e  quando  ei  neghi 

Quei  patti  d'amiftà Ma  a  quefta  parte 

Scorgo  venir  [tramerà  gente:  è  deviò. 

Va,  dico,  al  tempio;  e  al  primo  fuon  di  tromba 

Scagliati  in  campo;  il  Pretendente  reo 

Fa  di  (coprire,  e  ravvifare,  e  a  lui 

Traggi  colla  tua  man  dal  petto  il  core . 

Ariarato 

e  Quanto 
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Quanto  d'onor  le  leggi,  e  i  giufti  dritti 
Di  guerra  a  me  confentiranno,  tutto, 
Archelao,  tenterò:  tu  fei  de'  Numi 
Sacerdote,  e  Pontefice,  né  puoi 
Altro  voler  che  d'  oneri' alma  degne, 
Degne  d'un  nobil  cor  lodate  imprefe.         (  parte  ) 

Archelao 
Folle  illufion!  tutto  in  chi  vince 
Sempre  fi  loda,  ed  ha  d'imprefa  il  nome. 
Sebben  l'auftera  tua  virtù  può  un  giorno 
A  me  giovar  :  tu  fei  grande  fra  l'armi, 

10  lo  fon  nel  governo;  e  non  ceffai 
Per  anche  d'  afpirare  all'  alte  mete . 
Ma  già  inoltra  il  Romano. 

SCENA   QUINTA 

Archelao     Silla     Murena    Evonimo 
Evonimo 

Cco,  Signore,    (a) 

11  Pontefice  noftro. 

Silla 
Anzi  che  fopra 
La  Cappadocia  tutta  il  vigor  fcenda 
Delle  al  mondo  temute  afte  Latine, 
A  voi  mite  fen  vien  clemenza  3  e  v'  offre 

Lrami- 

00  Additando  Archelao  a  Siila , 
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L'amiftà  dei  Romani,  ufi  a  eiTer  Tempre 
O  amici,  o  vincitor  .  Roma  potea, 
Roma  che  veglia  al  ben  del  mondo,  i  femi 
Troncar  delle  difeordie  ,  e  qu;ì  volgendo  , 
Sul  principiar  di  voftre  liti  ,  il  volo 
Delle  fue  vincitrici  Aquile  ,  unirvi 
Poteva  al  domo  mondo,  e  far  vallali i 
De'  proprj  cittadini  i  voftri  regni  . 

Ma  infino  ad  or  Roma  fperò  ,  che  averle: 

In  quello  fuol ,  benché  da  rii  diffidi 

Sconvolto,  e  rofo  da  civili  gare, 

Giuftizia  feggio;  ed  a  ragion  credea , 

Che  il  fervor  de'  partiti  un  dì  doverle 

Ceder  placato  al  giufto  erede  i  dritti , 

E  il  legittimo  Re  chiamare  al  trono.- 

Ma  or  s'ode  voce  (  e  il  mondo  intcr  rifuona5 

D'una  tale  slealtà  ),  che  infidie  afeofe 

Tendonfil  ai  dì  d' Ariarato;  che  un  tale 

Del  ceppo  dei  Farnacidi  s'elegge 

Sovrano  voftro,  e  che  a  ferbarlo  in  trono 

Il  foccorfo  infedel  da  voi  s'implora 

Di  Mitridate  ;  del  crudele  e  fiero 

Dei  vofìri  Re  uccifor^  del  rio  nemico 

Del  nome  nofho,  cui  la  gloria  fola 

Di  far  per  poco  ancor  d'armi  contralta? 

Coi  figli  di  Quirin  fa  andar  fuperbo. 

Si  dice  ancor  (  né  menzognera  fama 

Sparge  tal  grido  )  che  i  diffidi  interni, 

e     %  le 
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Le  alleanze,  i  maneggi,  i  tradimenti,  « 

D'  ambiziofo  Sacerdote  fono 

Opra  e  con  figlio  ,  il  qual  della  conceria 

Più  che  non  deefi  al  Pontificio  grado 

Soverchia  autorità  abufando,  volge 

Con  zelo  infinto  a  fuo  talento  i  cori 

Della  credula  plebe,  e  tal  v'infonde 

Morbo  di  fediziofe  ire,  per  cui 

Dopo  tante  ftagion  ,  tante  foffrite 

Turbolenti  vicende,  e  da  voi  lunge 

N'andò  il  ripofo  ,  e  l'aurea  pace  in  bando. 

Ma,  Archelao,  qui  mi  vedi,  e  qual  per  fama 

Io  fo  di  te,  tu  me  conofcer  dei. 

Pretto  ho  le  mie  legioni  ancor  del  fangue 

Dei  trucidati   popoli  di  Ponto 

Intrife,  e  vittoriofe:  Mitridate 

E'  fìretto  sì  da'  miei,  che  penfier  vano 

Fora  fperar  nella  fua  aita.  Io  poffo 

Quinci  ufcendo  a  un  mio  cenno  il  voQro  regno 

Sterminar  tutto  ,  pofib  al  fuol  le  mura 

Abbattere  di  Comana,  ed  al  cielo 

Tante  dai  tetti  fuoi  mandar  faville, 

Onde  veggafi  in  Afia  un'  altra  Troja . 

Ma  chi  è  avvezzo  ai  trionfi  offrir  fenz'onta 

Puote  la  pace  :  e  però  inerme  e  amico 

Io  vengo  a  voi;  che  della  picciol  gloria 

Che  in  debellarvi  arei,  più  affai  mi  cale 

Del  comun  ben3  della  falvezza  voftra.. 

Arche- 
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Archelao  ,  fé  condegni  al  Pontificio 
Carattere  che  t'orna,  al  fin  tu  fai 
Più  umani  concepir  fenfi  e  penfìeri; 
Deponi  il  falfo  zel  ^  cefla  dal  lungo 
Odio  verfo  i  tuoi  Re,  e  poiché  ancora 
Devi  per  oggi  aver  del  regno  in  mano 
L'arbitro  fren ,  n'ufa  a  miglior  Vantaggia 
Di  quefte  genti ,  e  ad  accettar  difponti 
Con  alma  amica  l'ampie  offerte  ,  e  i  patti  i 
Che  a  te  uri  conquiftator  Duce ,  cui  immenfa 
Segue  coorte ,  di  propor  fi  degna  « 
La  pace  i'  accordo,  e  purché  ai  regj  onori- 
Ed  al  paterno  folio  il  fin  qui  ignoro 
Ariarato  da  voi  s'innalzi,  io  impegno 
Per  voi  ad  ognor  contro  gì' infiliti  ertemi 
Di  mie  legion  la  poffa,  e  vi  prometto 
La  protezione  del  Roman  Senato  « 
Tu,  Archelao,  fé  faprai  con  faggio  awifo 
Di  tali  offerte  ufar,  non  n'avrai  forfè 
Spregevol  guiderdon ,  quando  otterrai 
Di  Siila  l'amiflà;  altro  oggi  Siila 
Ch'uno  non  è  dei  cittadin  di  Roma 
Grandi  fopra  ogni  Re;  ma  porria  forfs 
Salir  più  in  alto  un  giorno,  e  degli  flefl* 
Romani  cittadin  farli  maggiore  * 
Rifolvere  tu  puoi. 

Archelao 
Quando  ai  Pvomani^ 

b    3  la 


li 


-lS  ATTO 

La  cui  amiftà  qui  ancor  fi  pregia,  in  grado 
Sia  di  propor  più  amici  patti ,  e  meno 
Vili  condizion,  io  poflb  a  nome 
Del  regno  tutto  l' alleanza  offerta , 
E  la  pace  accettar;  che  non  di  guerra, 
Qual  voi  credete,  o  di  difcordie  amanti, 
Ma  ben  qui  fono  delle  prifche  leggi  , 
E  del  retto  cu  (iodi  i  Sacerdoti. 
Il  fovrano  dei  Dei  voler  concefle 
A  ogni  regno  i  fuoi  dritti ,  e  a  fuo  coftume 
Deve  ogni  regno  governar  fue  genti  : 
Quello  è   un  popol  guerrier,  di  fue  ragioni 
Geiofo  difenfor,  che  non  paventa 
Liberal  de'  fuoi  giorni  andar  incontro 
Di  certa  morte,  onde  ferbare  illefi 
I  domeftici  Lari,  e  i  templi  fuoi: 
Pur  quando  fla ,  che  al  campo  afpra  di  guerra 
TMecerTità  noi  fproni ,  ei  fa  por  freno 
Alla  natia  fierezza,  e  della  pace 
Coltiva  i  beni,  e  ne  fa  corre  i  frutti. 
E  tal  fu  allor,  che  vaftator  del  mondo 
Scorrea  il  turbiti  di  guerra  ,  e  ftrage  ovunque 
Apportava  e  catene  :  illefo  e  falvo 
Dalla  comun  fciagura  il  noftro  regno 
Rimafe,  e  fu  dei  regni  d'Afia  il  folo 
Che  liberi  ferbar  poteffe  i  patrj 
Antichi  dritti ,  mentre  tutto  in  preda 
Era  all'almi  Macedoni,  e  parca, 

Che 
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Che  air  ambizione  d'Aleffandro  tutti 

DovefTero  obbedir  vinti  gl'imperi. 

Cangiò  la  forte ,  e  nuove  altre  vicende  , 

Nuovi  conquiitator  furfer  la  pace 

A  (turbar  delle  genti;  e  già  i  Romani  , 

Che  vantan  libertà  ,  (corrono  armati 

A  incatenar  la  libertà  del  mondo. 

Che  fé  in  afpri  diffidi,  e  in  fier  contralti 

Dopo  più  luftri  qui  fi  vive,  voftra 

N'è,  Romani,  la  colpa,  e  a  voi  fi  deve 

Afcriver  la  cagion  de'  noitri  guai  ; 

A  voi,  che  foftenete  i  dritti  vani 

Di  un  Pretendente  ingiufto ,  e  il  figlio  reo 

D'un  più  reo  genitor  volete  in  trono. 

Né  ribelle  furor  dal  folio  avito 

Fu  che  proferirle  Ariarato;  le  colpe 

Lo  condannar  del  padre,  e  dello  flato 

Il  concorde  voler.  Caronda  faggio 

Noftro  legislator  ne  die  le  leggi; 

Quefte  a  noi  fon  di  norma,  e  fon  di  quelle 

Interpreti  fedeli  i  Sacerdoti. 

Né  1'  autoievol  lor  grandezza  è  frutto 

D'ufurpato  poter;  elfi  per  lunga 

Non  interrotta  mai  ferie  d'etadi 

Serban  lor  dignità  :  qui  ognor  del  regno 

E'  Primate  il  Pontefice,  ed  a  lui, 

Vacante  il  folio,  governar  s'afpetta. 

Tal  fu  noftr'ufo  ognora;  e  con  tal  dritto 

e     4  Io 
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Io  governai  finor:  or  debbo  al  fine 
All'eletto  Sovran  cedere  il  regno. 
Regno  felice  !  fé  ottenendo  ormai 
Barzane  per  fuo  Re,  giunger  può  ancora 
Pacifico  a  vederlo  in  trono ,  amato 
Dai  Re  dell'Afta,  e  dei  Romani  amico. 

SlLLA 

Amico  dei  Roman  non  fia  giammai 

Chi  un  regno  ufurpa  altrui  dovuto  .  Ariarato 

E*  il  Prence  voftro ,  è  il  voftro  Re  ;  fu  ignoto 

Fin  ora  anche  a  sé  fteflòj  alfin  palefe 

Oggi  per  me  farà:  oggi  io  l'annunzio 

A  quefto  regno,  ai  Cappadoci  tutti 

Legittimo  Sovran. 

Archelao 
Sperafi  invano, 
Che  infedeli  a  Earzane,  oggi  noi  fidi 
Ad  Ariarato  fiamo  :  è  la  fua  ftirpe 
In  odio  ai  Numi,  e  al  regno  j  ei  fu  profcritto  : 
Fermo  è  il  noftro  voler . 

SlLLA 

Porria  cangiarlo 
La  Romana  poffanza. 

Archelao 
Or  non  la  temo: 
Invitta  deftra  ci  difende. 

SlLLA 

Infano 

Error 
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Error  v'accieca:  in  Mitridate,  il  diffi, 
Mal  riporta  è  la  fpeme . 

Archelao 
In  Mitridate 
Né  confidiamo  noi  ,  né  di  fua  aita 
Meftieri  abbiamo  :  bellicofo  ardire 
Anima  i  noftti  petti ,  e  a  grandi  imprefe 
Soli  ììam  atti  :  e  già  un  poffente  e  chiaro 
Campion  di  guerra  abbia m  ,  che  non  è  forfè 
Sconofciuto  ai  Romani .  il  quale  or  giura 
Sulle  fant'are  della  Dea  guerriera 
Difender  fempre  l'are  noftre  e  il  regno 
Contro  l'ingiurio  Pretendente.  Io  voglio 
Farlovi  noto  in  quefto  iftante.  S'apra, 
Sacerdoti ,  la  tenda  ;  ed  il  tremendo 
Rito  apparifca  ai  noftri  fguardi. 

SCENA  SESTA 

S?  al-^a  la  tenda ,  e  fcuopreft  nel  rne^o  del  tempio  un 
altare  d1  armi  fregiato  e  di  trofei  militari  j  ar* 
de  una  viva  fiamma  appiè  del  fimulacro  rappre- 
fentante  la  Dea  Bellona  .•  /  primi  Sacerdoti  ,  e  i 
Bellonari  lo  circondano  j  Ariaratq?  nel  me^ 
7$ ,  e  ftringe  con  una  mano  uri  ignuda  fpada  ,  ed 
uri  acce  fa  face  coli"  altra . 

Archelao  Evonimo  Silla  Murena! 
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Archelao 

Olila, 
Ravvifa  il  noftro  Duce;  è  quei  del  trono 
Di  Barzane  il  foftegno . 

Murena 
Oh  cieli 

SlLLA 

Traveggo  ? 
Ariarato 
Santa  e  terribil  Dea,  che  dei  conflitti 
Reggi  te  forti ,  e  quefto  fuol  proteggi  ; 
Io  innanzi  all'are  tue  devoto  impugno 
Quefto  votivo  acciaro,  e  quefta  teda 
Simbol  di  guerra  al  Nume  tuo  confacro: 
Così  fui  popol  tuo,  così  fu  quefto 
Regno  diletto  a  te,  pofTente  Diva, 
Non  venga  meno  il  tuo  favor,  com'io 
(  Quando  alle  Cappadoci  armi  congiunto 
Mitridate  non  fia  )  d'efpormi  giuro 
Contro  Ariarato  ognor, 

Silla 

Ferma,  infelice! 
Che  proferirti?  * 

Ariarato 
(a)  Ciò  che  a  me  il  dovere, 

E  T  amor 

(O    Ripone  il    brando  ,    innalza  full'  altare    la   face  ,    ed  «ice    dal 
tempio . 
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E  l'amor  della  patria  richiedea. 
Archelao 
E  ciò,  che  chiaro  a  te,  Siila,  dimoftra 
Quanto  dall' accettar  lunge  noi  fìamo 
Vili  condizion ,  e  quanto  ancora 
Rimanga  a  noi  d'ardir  per  e  (Ter  Tempre 
Pei  difenfor  d'Ariarato  nemici. 
Egidide,  ora  puoi  col  Roman  Duce 
Libero  favellar,  e  quando  ei  voglia 
Variar  confìglio,  ed  acconfenta  a  darne 
Ariarato  in  poter,  io  non  ricufo 
Che  tu  pofla  con  lui  trattar  di  pace. 
Ormai  fulla  tua  fé,  nel  tuo  valore 
Tutto  s' affida  quefto  regno  ,  e  fpera . 

SCENA  SETTIMA 

Ariarato    Silla     Murena 

Silla 

iVllfero!  che  facefti  ? 

Ariarato 

Inclito  Duce, 
Perdona,  s'oggi  mai  mal  grado  mio 
Debbo  all'armi  Latine  efler  nemico. 
Io  ferbo  i  giuri;  io  non  offendo  Giove, 
Quando  con  me  non  pugna  il  Re  di  Ponto; 

Ma 
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Ma  foftengo  la  patria,  e  le  ragioni 
Difendo  del  mio  Re. 

SlLLA 

Tu  Re,  tu  fei 
Di  quefto  regno  erede. 

Ariap  ATO 

Oh  cieli  che  dici? 
Io?  figlio  d'un  vafiallo?  .... 

SlLLA 

Era  fedele 
Quel  vafTallo  agli  Ariarati,  ed  a  lui 
Avea  il  Re  di  Bitinia  il  pargoletto 
Germe  di  quefti  Re  fidato  in  cura, 
Acciò  egli  occulto,  e  qual  Tuo  figlio,  in  feno 
Del  proprio  impero  lo  educafie  :  venne 
Quel  fido  vecchio  a  morte,  e  morì  ancora 
Di  Bitinia  il  Regnante,  il  qual  di  quefto 
Prence  ai  Roman  die  in  protezion  la  vita. 
Noi  lo  accogliemmo  fra  i  verTilli  noftri , 
Lo  celammo  fra  noi  ,  e  cautamente 
Giurar  gli  femmo  di  non  mai  legarli 
Con  Mitridate,  ben  fapendo  quanto 
Foffe  del  padre  fuo ,  quanto  di  lui 
Dovefs'effere  un  dì  quel  Re  nemico. 
Molto  ei  flette  fra  noi ,  pugnò  ,  ed  accrebbe 
Con  fue  vittorie  alle  nouVarmi  onore: 
Cangiò  poi  Gielo,  e  dopo  affai  vicende 
Rivenne  nel  fuo  regno.  A  porlo  in  trono 


N  oi 
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Noi  moviam  noftra  armata,  e  ritroviamo 
In  quefto  tempio  Ariarato,  che  giara 
Guerra  a'  fuoi  difenfori ,  anzi  a  sé  fteflò . 
Ariarato 

Siila ,  che  narri  i  io  farò  quel  ? 

Silla 

Tu  quello , 
Tu  Re  di  Cappadocia;  e  non  incerti 
Teftimonj  di  ciò  tengo  in  mia  mano 
Per  dimoftrarli  all'uopo.  Or  meco  vieni 
All'efercito  mio:  Roma  a  te  ftende 
Favorevol  la  man  ,  l'invitta  Roma 
Protettrice  dei  Re  t'è  feudo;  vieni 
Progenie  di  regnanti  a  dar  battaglia, 
A  domar  i  tuoi  popoli  ;  fi  fmonti 
Dal  male  afeefo  folio  oggi  cotefto 
Dei  Sacerdoti  alunno,  e  a  te  fi  renda 
L'ereditaria  poteftà  fovrana. 

Ariarato 
Tardi,  Signor,  mi  chiami  al  regno,  e  tardi 
Sveli  cotefto  arcano  :  a  te  fon  noti 

I  voti  miei  

Silla 
Ma  a  te  non  è  più  ignoto 
Di  qual  fangue  tu  fìa. 

Ariarato 

Sangue  infelice 
Di  traditi  Monarchi ,  e  eh'  io  non  porlo 

Più 


ófi  ATTO 

Più  vendicar. 

SlLLA 

Ma  che  far  penfi  ? 
Ariarato 

Il  trono 
Softener  di  Barzane,  e  fargli  feudo 
Contro  i  nemici  fuoi, 

SlLLA 

Dunque  di  Roma. 
Ingrato  all'amica?  ..... 

Ariarato 

Serberò  ognora 
Dei  lor  favor  magnanimi  cortame 
A  Roma  e  a  Siila  conofeenza  in  petto  : 
É  per  ferbar  la  data  fede,  a  un  trono 
Rinunziando,  e  ad  un  diadema,  al  monda 
Per  modo  tal  farò  palefe,  ch'io 
Della  loro  amiftà  non  era  indegno . 

SCENA     OTTAVA 

Silla    Murena 
Silla 


m 


Urena,  donde  è  mai  queflEo  ch'io  feerno 
Sfavillare  in  coftui  fuperbo  e  nuovo 
Caratter  di  grandezza?  agevolmente 

feì 
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Eì  si  cede  un  diadema?  e  gl'inquieti 

Sì  comuni  in  ogn  alma,  e  in  me  sì  ardenti 

Pender  d'impero  e  di  dominio  fono 

Nulli  per  elfo  ?  Al  cor  di  Siila  è  quefta 

Un'ignota  virtù.  Ma  pur  fi  tenti 

Ogni  via  di  falvarlo:  utile  a  Roma 

Ev  eh'  egli  regni  in  Cappadocia  ;  andiamo. 

Effer  non  deve  poi  tant'  ardua  imprefa 

L'indur  taluno  ad  accettare  un  regno  . 


Fine  dell'  Atto  fecondo , 


ATTO 
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ATTOTERZ 

SCENA     PRIMA 

Barzane.  Seguito  d1  Ufficiali  e  dì  Guardie 

Barzane 

vJ  Appia  Archelao,  che  da  un  magnan irti' atto 
Comincia  il  regno  mio;  che  fpente  alfine 
Voglio  le  nimiftà,  che  dei  Romani 
Sonmi  in  grado  le  offerte,  e  che  fra  poco 
Avrò  in  potere  Ariarato,  di  cui 
Serbar  promifì  i  dì ,  quand'ei  rinunzi 
Ai  mal  pretefi  dritti,  e  al  non  fuo  regno: 
Che  tanto  Siila  a  me,  ch'io  tanto  a  Siila 
Pur  or  giurai .     (  uno  degli  Ufficiali  pane  ) 

SCENA     SECONDA 

Eglalia     detto 

Eglalia 

O  Ignore ,  una  donzella , 
Che  a  troppo  onor  tu  hai  (celta v  e  a  cui  la  forte 
Non  per  tanto  è  nemica  ,  al  tuo  cofpetto 
Ofa  avanzarli,  e  con  finceri  detti 
A  favellarti  or  vien.  Me,  o  fia  difetto 
Di  debil  alma,  o  d'inefperta  mente, 

Che 
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Che  ignora  i  veri  onor  (  che  ingrata  al  certo 
Sconofcenza  non  è  ) ,  me  d'  un  impero 
Sì  non  abbaglia  il  fafto,  e  in  me  non  tanto 
Giunge  a  infpirare  ardir,  ch'ergermi  poffa 
Dall'umile  mio  flato  a  tanta  altezza. 
Io  volli  al  genitor,  febben  confufa 
Per  quel  ch'ei  m'arrecava  altero  annunzio,, 
Far  noti  io  volli  i  fenfi  miei;  ma  udirli 
Ei  difdegnò  fevero:  or  Glauce  mia, 
Glauce  mia  fida  confidente,  a  lui 
Per  far  note  fen  gìo  le  giufte  mie 
Repugnanti  ragioni  :  ed  io  ,  Signore , 
Io  ftefla  a  te  ne  vengo,  e  a  te  che  fei 
Già  mio  Sovrano  e  Re,  ciò  che  non  ofo 
D'aprire  al  genitor,  fv elare  ardifco. 
So,  che  quanto  fei  grande,  umana  hai  tanto 
E  dolce  l'alma,  che  a  te  facre  fono 
Le  leggi  dei  dover,  che  non  potrebbe, 
Benché  a  piacerti  intefo,  uno  fpergiuro 
Atto  d'infedeltà  giammai  piacerti. 
Io  del  diadema,  e  dei  tefor  che  m'offri 
Scerno  l'immenfo  prezzo,  e  la  tua  deflrra, 
Don  d'ogn' altro  maggior  ,  può  fu  gli  affetti 
Di  chi  libero  ha  il  core  aver  diritto. 
Però  ciò  eh' è  in  mia  man,  quanto  in  me  refta 
Suddita  fedeltà,  vaffallo  omaggio, 
Gratitudine  vera  a  te  pofs'io 
Tributare,  o  Signor:  che  fé  impotente 

d  A  cor* 
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A  corrifponder  degnamente  ai  tuoi 
Sovrani  onori  tu  mi  vedi,  ah  fappi, 
Che  non  però  men  conofcente  io  fono 
Ai  regj  offerti  doni  ,    e  che  il  mio  core 
Tutto  dariafi  a  te,  fé  foffe  mio. 

Barzane 
Qual  fredda  gratitudine,  o  piuttofto 
Qual  inumana  a  foftener  fon  giunto 
Ripulfa  acerba!  E  tal  dunque  fi  rende 
Mercede  a  tanto  dono?  io  t'amo,  e  t'offro 
L'  a  me  offerto  diadema,  e  il  pofTederlo 
Parmi  un  lieve  contento  a  quello  a  fronte 
Di  dividerlo  teco;  io  t'incammino 
Regina  al  trono,  e  al  talamo  conforte, 
Spofa  e  amante  ti  bramo;  e  tu  per  fommo 
Sforzo  di  tua  corrifpondenza ,  e  in  vece 
Del  meritato  amor,  crudeli  foltanto 
Gli  omaggi  d'un  vafTal  m'offri,  e  la  fede? 
Dunque  la  delira  mia,  dunque  i  miei  doni, 
11  mio  cor,  la  mia  fede,  e  un  regal  flato 
Foran  tanto  appo  te  deformi  obbietti, 
Onc^e  abbaffarli  col  crudel  difpregio 
Tu  voglia,  e  col  difnor  d'un  vii  rifiuto? 

Eglalia 
No,  Signor,  già  teftè  lo  dirli  ,  quando 
All'annunzio  del  padre  i  lumi  aperfi  , 
Barzane  io  vidi ,  e  Re  il  conobbi  ;  allora 
L'offro,  il  diadema,  i  regj  nomi,  e  il  trono 

Mi 
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Mi  fplenderono  innanzi ,  e  ne  diftinfi 

11  raggio ,  e  la  grandezza  ;  anzi  mi  fìa 

Agevol  cofa  ottener  fé ,  s' io  dico , 

Che  quando  il  petto  mio  da  un  caro  impegno 

Già  pria  d'allor  non  forfè  flato  avvinto, 

Io  giovane  e  donzella  incontro  al  lume 

Dell'Imene  real  corfa  farei. 

Ma  dal  fafcino  altrui  già  vinta ,  e  in  preda 

Ad  altro  affetto  ,  il  non  mio  cor  dovei 

Serbar  cui  lo  promifi ,  e  mi  fu  forza 

Refiftere  perfin  d'un  Re  agl'inviti. 

Barzane 
Tutta  dei  fcorni  miei  nei  detti  tuoi. 

L'opra  infedel  comprendo 

Eglalia 

Ah  non  t*  offenda , 
Ch'io  ti  conferii  il  ver!  quando  palefi 
Oggi  le  offerte  tue  furmi ,  non  era 
Arbitra  io  più,  Signor,  della  mia  fede; 
Che  quando  io  te  mirai,  quando  quefVoggt 
La  prima  volta  io  mi  ti  vidi  innanzi , 
Già  da  lunga  ftagiorì  per  un  dettino  , 
Ahi  J  troppo  acerbo  e  caro,  io  d'altra  fiamma , 
Io  d'altro  oggetto,  ohimè!  (  Signor,  piuiifei 
La  mia  fincerità  )  vivea  già  amante. 

Barzane 
Ingrata!  •••« 

Eglalia 
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Deh ,  mio  Re ,  tu  fai  quai  fono 
D'  onefta  fé  le  leggi  ,,,. 

Barzane 

E  di  fua  fede 
Avrà ,  (pero  ,  da  me  quefto  prefcelto 
Oggetto  del  tuo  amor  degna  mercede. 
Sì  j  mi  conofcerà . 

Eglalia       \ 
Deh ,  che  vuoi  mai  l 
Signor,  che  penfì  far? 

Barzane 

Quanto  è  dovuto 
A  vendicar  d'un  Re  l'offefa,  Avea, 
Se  tu,  crudel,  non  eri,  oggi  principio 
Sol  da  clemenza  il  mio  regnare,  e  in  vece 
J-'avrà,  pur  dal  rigor:  punir  m' è  forza 
Così  le  frodi  prime,  e  i  primi  inganni. 
Non  mi  dolgo  che  tu  del  tuo  cor  doni 
Cui  t'è  'in  grado  la  fé;  fé  un  Re,  che  Mende 
Ricca  d'un  fcettro  a  te  la  man  ,  noi  credi 
Meritevol  d'amor,  rimanti  al  fondo 
pi  quel  privato  phblio,  da  cui  volea 
Pur  trarli  il  tuo  Sovran ,  eh'  or  ti  difprezza . 
Ma  debbo  al  grado  mio  giuflizia;  io  debbo 
\J  onte  mie  vendicar  :  mortai  caftigo 
Seguir  deve  il  delitto. 

Eglalia 
E  vuoi?  ,.,, 


TER     Z    Ó 

Barzane 

ta 

mo; 

:te 

Dell'  audace  rivai . 

SCENA     TERZA 

Evonimo      detti 

Evonimo 

5i 
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Ignor,  arride 
Fortuna  ài  voti  tuoi.  Scoperto  ha  il  prode 
Egidide  già  Ariarato  j  1'  occulto 
Pretendente  finor  di  quefto  impero. 
DefTo,  fi  dice,  è  in  Comana$  e  à  te,  o  Sire j 
Chiede  di  prefentarfi  il  Duce,  lieto 
D'  efler  giunto  a  fidare  al  tuo'  potere 
L'emol  di  tua  corona,  e  darti  quella 
Del  fuo  verace  zel  noti  dubbia  provai 

Barzane 
Tragga  a  me  innanzi  (a)  .  E  farà  ver  !  tranquillo 
Pofièflòr  d'un  diadema j  io  per  te,  ingrata, 
Sol  per  te  rimarrò  dunque  infelice  ? 
Oh  umana  forte!  oh  amor!  gli  è  troppo  vero, 
GKe  a  far  pago  un  mortai  non  balla  un  regno, 

SCÈNA     Q.ÙARTA 

Barzane     EglAlia     Ariaratc* 

Ariaràto' 

1\  Umi!  Eglalia!     (b) 

d     §  Èg'la* 

(a)  Evonimo  parta .     C-b)  fr*  sèv 
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Eglalia 

Mio  cor  ,  frena  F affanno.  ( 
Barzane 
O  difenfor  di  Cappadocia,  o  prode 
Guerriero,  e  fido  amico,  o  tal  cui  tutta 
La  mia  falvezza  io  debbo,  e  la  mia  gloria; 
Tu  de'  nemici  miei  dunque  diftruggi 
Con  dai  li  mi  in  poter  le  infidie  ?  e  rechi 
A  me  ripofo  ,  e  forfè  pace  al  regno? 

Ariarato 
Barzane,  un  fanto  giuro,  e  un  dover  fanto 
Me,  benché  nato  ad  altra  forte,  impegna 
A  difender  tuo  folio,  e  a  farti  feudo 
Contro  l' emolo  tuo  .  Io  ne'  diritti 
Non  volli  entrar  del  tuo  avverfario,  e  prefo 
Da  folo  amor  di  patria,  e  da  difio 
Di  ftabilir  la  civil  pace,  io  volli, 
Salvi  i  patti  richiedi,  effer  tuo  Duce. 
'So  però  quali  il  Pretendente  al  regno 
PoiTa  vantar  ragioni,  io  fo,  che  prima 
Che  da  Archelao  fofler  corrotti ,  a  lui 
Eran  volti  i  fuffragi;  e  fo  che  allora 
Le  leggi  di  Caronda  un  Re  dal  regno 
Profcrivono  foltanto,  che  nemico 
Sendofi  refo  a*  fuoi,  refo  tiranno 
Volga  in  pubblico  danno  il  fuo  potere. 

Se 

00   Curi. 
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Se  di  tai  colpe  alcuna  abbia  mai  refo 
Condannabile  Ariarato,  che  ignoto 
Sempre  a  sé  fteffo  ,  che  privato  Tempre 
VifTe,  ed  eful  dal  trono;  anzi  fé  fofle 
L'infelice  fuo  padre,  o  gli  avi  fuoi 
Tutti  da  Mitridate  in  crudel  guifa  , 
Ed  empiamente  trucidati,  e  fpenti, 
Se  fofler  rei  di  tai  delitti,  fallo 
La  Cappadocia  tutta,  e  l'Afia  intera. 
Ma  io  fra  V  armi  efercitato ,  e  fervo  , 
Qual  d'effer  mi  tenea,  fdegnai  inoltrarmi 
•-Nell'interne  contefe,  e  amai  piuttofto 
D'effer,  che  col  configlio,  alla  mia  patria 
Utile  col  mio  braccio,  e  col  valore. 
Quefto  fappi  però,  Signor;  né  adeflò 
T'increfca  udirlo,  che  già  più  non  monta 
Ad  alcun  danno  tuo.  Sappi,  che  s'io, 
Qual  pur  or  n'ebbi,  tratta  in  prima  avelli 
D' Ariarato  contezza  ,  né  farei 

10  tuo  guerrier,  né  Ariarato  verrebbe 
Oggi  fpoglio  di  dritti  al  tuo  cofpetto. 

Ma  il  giuramento   io  ferbo;  e  poiché  noto 

11  Pretendente  emmi  oramai,  lo  traggo 
Libero  in  tuo  poter.  So  ,  che  a  un  gelofo 
Nemico  io  lo  dò  in  man,  che  d' Archelao 
All'antico  io  l'efpongo  odio  feroce: 

Anzi  Ariarato,  ei  iteffo,  ei  fa  a  qual  venga 
Acerbo  fato  incontro,  ei  fa  qual  Roma 

à    4  Prenda 
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Prenda  di  lui  difefa ,  e  quante  armate 
Siano  in  campo  per  lui  fquadre  portenti  * 
Sa  che  poria  efler  Re;  eppure  ei  viene 
Spontaneo  a  te  dinanzi,  ed  al  tuo  fdegno 
Volontario  egli  s'offre^  e  al  tuo  rigore* 
Mira  Ariarato  alfine  i  io  fon  quel  defib» 

ECLALIA 

Che  fento  !  eterni  Dei  ! 

Barzane 

Cieli!  qual  nuova 
Sorprefa  mi  colpifce! 

Ariarato 
Io ,  sì ,  1'  erede 
Nacqui  di  quefto  impero  j  io  del  tradito 
Ultimo  Re  fon  vera  prole.  In  quefto 
Iftante  il  feppi  io  fteffo:  e  s'  anche  a  farti 
Del  mio  regio  natal  certo,  non  bada 
Queft'atto  di  leal  virtù,  ne  chiedi, 
Che  da  Siila  l'avrai,  ferma  contezza. 
Or  mi  dò  in  tua  balìa,  ecco  il  temuto 
Tuo  avverfario  in  tua  man;  tu  a  fervir  nato,, 
Nato  fuddito  mio,  reggi  il  mio  regno, 
Ch'io  nato  Re  vivrò  di  te  vafTallo. 
Ma  ti  fovveaga  quali  a  me  Archelao 
Condizion  giurò;  mercè  di  quelle 
Or  fono  in  tuo  poter;  difpor  tu  puoi 
Di  me,  della  mia  vita,  ma  tu  dei 
Far  che  inviolabil  fempre  a  me  fi  attenga  > 

Come 
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Com'io  l'attenni  a  te,  la  data  fede; 

Eglalia 
Dei,  vi  muova  a  pietà  tanta  virtude. 

Barzane 
Fia  dunque  vero.'  il  Pretendente  io  fcerrto 
In  te  del  regno  mio?  oggi  il  fapefti? 
Siila  lo  attefta,  e  n'ha  le  prove  in  mano? 
Tu  a  me  ti  fveli ,  e  cedi  a  me  di  regno 
Per  ferbarmi  tua  fede  ogni  pretefa  ? 
Va,  ch'io  t'ammiro;  e  della  mia  amiftade 
Ti  do,  Ariarato,  un  pegno  in  quefto  ampleflò.  (a) 

SCENA    (QUINTA 

Archelao      detti 

Archelao 

■ j  Gli  !  ....  Ariarato  !  Ciel .'  che  inganno  è  queflo  ì 
Ahi  s'egli  è  deflò  a  incenerirlo  Giove 
Vibri  i  fulmini  fuoi  ....  ma  donde?  e  come?  ,..* 
Signor,  che  miro? 

Barzané 
Ciò  che  in  me  rton  meno? 
Che  a  te  ftupore,  e  meraviglia  infonde. 

ARlARAtO 

Sì,  Ariarato  tu  miri,  il  da  tant'anni 
Perfeguitato  tuo  nemico:  or  vieni, 

Arche* 
0»)  in  <jucfto  giunge  Archelao. 
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Archelao,  contro  me,  la  morte  mia 
Sì,  vieni  ad  affrettar,  e  sbrama  alfine 
11  tuo  livore  antico,  e  l'odio  acerbo. 

Barzane 
Non  più;  che  nuovo  agl'infetti  odj,  e  ai  fdegni 
Tenor  fuccede  d'amiftà,  e  di  pace. 
Già  diei  mia  fede  al  Roman  Duce  .... 
Archelao 

Temi 
Dei  Romani,  Signor,  temi  le  afcofe 
Neil' avviluppo  di  cotai  vicende 
Ingannevoli  infidie. 

Barzane 
Avvedimento 
Avrò  conforme  all'  uopo .  Ma  di  lui 
Mi  fei  mallevadore  a  Siila,  e  debbo, 
Quando  Ariarato  ei  fia,  ferbarlo  in  vita. 

Archelao 
Serbarlo  in  vita!  un  tuo  ribelle]  un,  ch'oggi 
Zelo  di  patria  lìmulando,  e  fede 
Per  noi  s'infinfe  d'imbrandir  la  fpada 
A  fine  di  tradirci]  Se  è  pur  deffo, 
Che  d'effere  or  fi  vanta,  e  qual  d'appreffo 
Mai  fempre  non  avrai,  fé  il  lafci  in  vita, 
Macchinator  di  frodi,  e  infidiatore 
Dei  pretefi  da  lui  giufti  onor  tuoi  ? 
Che  s'ei  non  l'è,  la  fua  menzogna  affai 
Pròva  cfl'er  lui  di  Roma  un  vii  faldato 

Vendu- 
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Venduto  al  tradimento,  e  qui  condotto 
Ai  noftri  danni,  e  alla  comun  mina. 
Ma  forfè  ancor  non  fai  fin  dove  il  guidi 
Un  temerario  affetto,  e  un  folle  ardire. 
Egli  coli' arti  fue  vinfe  e  delufe 
Un'ingrata  al  fuo  Re  ,  ribelle  al  padre 
Mal  accorta  donzella,  e  lei  rendendo 
Per  lui   d'amor  infana,  indurla  fpera 
A  fpregiar  le  tue  nozze,  ed  involarti 

Così  tenta  la  fpofa 

Barzane 

Oh  rea  perfidia! 
Tu  disleal?  .... 

Ariarato 
Non  è  sleal  chi  ferba 
Fede  a  un  giurato  amor . 

Barzane 

Che  oltraggio!  oh  Dei! 
Archelao 
E  mia  figlia  farà  complice  feco 
Dunque  di  tanta  offefa  ?  oh  figlia  ingrata !  ..... 
Non  ti  dio  però  il  cor  di  palefarmi 
La  vii  tua  paffion  ,  che  in  nome  tuo 
Glauce  inviarti  ....   ah  i  non  fu  ingiurio  almeno 
L'orror  che  ne  fentifti  ;  e  ben  conviene 
All'infano  error  tuo,  quel   ch'or  palefi 
Vivo  roflbr  nel  tuo  confufo  afpetto . 
Perfida! 

Egla« 


6o  ATTO 

Eglalia 
Padre,  mi  punifci,  io  m'offro 
Vittima  paziente  al  tuo  rigore, 
Se  amor  merita  penaj  e  s'è  delitto 
Un'incorrotta  fede,  io  ch'amo,  e  a  coftd 
Di  rinunziare  a  un  regno  ad  amar  feguo 
Un  oggetto  a  me  caro,  io  fono  rea, 
Padre ,  io  fon  degna  dei  caftighi  tuoi  i 
Amo,  il  confeffo,  Egidide,  il  conobbi 
Ognof  per  quefto  nome,  e  tale,  il  giurò y 
Sempre  il  credei:  gelommi  adefiò  il  core^ 
Raccapricciai,-  muta  divenni  udendo 
Ch'egli  Ariarato  è  pur  ,  che  è  quel  oh' io  ftefia 
Tanto  odiai  noi  conofcendo^  e"  ch'io 
Figlia  del  fuo  nemico,  e  nel  paterno 
Livor  fempre  educata,  ahi  Jaffal  io  giunfi 
Fino  a  abbonirlo,  e  ad  augurargli  morte.- 
La  morfei.^.'  ahimè  !  che  dico?  anzi  io  fai  quella ^ 
Trifta.!  che  il  tram*  a  tal  periglio,  io  fui 
Che  delufa  il  tradii,  che  a  prender  l'armi 
Per  tua  drfefa,  o  Re,  l'induni ,-  e  il  fpinli 
Per  te  falvar  (  Cieli  ehi  l'avria  creduto?  ), 
Io  per  te  il  fpinfi  a  perdere  sé  fteflb  . 
E'  quefto  l'error  mio,  padre,  fon  quefte 
Le  frodi  di  quel  cor  sì  a  voi  mal  noto,* 
Di  quel  cor,  che  a  me  fora  amar  delitto.- 
Ma  no,  certo  non  fia,  che  a  lui  funefti 
Cadano  gli  odj  voftri  :  ah  !  che  fé  mai 

KLTna- 
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Una  fpietata  e  ria  fentenza  fofiè 

II  dato  premio  alla  fua  fé;  dal  cielo, 

Credo ,  che  i  Dei  dal  ciel  farian ,  (cagliando, 

Mille  iracondi  fulmini,  palefe 

Con  vendetta  immortai  la  virtù  opprefla, 

La  tradita  innocenza,  e  l'opra  ingiuria. 

Furibonda  la  plebe ,  e  il  popol  tutto. 

Efecraria  l'atto  crudele:  allora 

ScorTo  ogni  dritto,  profanato  il  tempio, 

Merlò  a  fcompiglio ,  e  ^  fedizion  il  regno , 

Barzane  Re  più  non  faria;  tu,  padre, 

Non  avrefti  più  figlia  ,  io  difperata , 

Io  furiofa  allor  co'  miei  lamertf , 

Colle  mie  ftrida  al  mio  dolor  farei 

L'Afra  tutta  pietofa,  e  il  mondo  intero 3 

Indi  fui  corpo  de  l'eftinto  amante 

Lacerarmi  le  vifcere,  fcjuarciarmi 

Vorrei  dal  petto  il  core,  e  con  cruentai 

Inufitato  facrificio  orrendo 

Di  Bellona  vorrei  macchiar  gli  altari. 

3-ievi  danni  però,  miti  caftighi 

In  faccia  a  quei,  che  per  sì  gran  delitto 

V  ira.  ultrice  de'  Numi  a,  noi  prepara .    (  parte  ) 


SC&. 
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SCENA     SESTA 

Barzane    Archelao     Ariarato 
Archelao 

iD  Ignor ,  l' imbelle  inutil  pianto  .... 
Barzane 

Amaro 
Mi  rimbomba  fui  cor:  ira,  vendetta 
Ardonmi  il  fen  ....  Ma  a  che  tardar?  all'armi 
Deltinfi  i  Cappadoci,  alla  difefa 
Movan  del  folio  mio:  tolto  s'affronti 
Dei  Latini  la  pofia;  efler  non  deve 
Tanto  invincibil  poi,  tanto  poffente, 
Se  ad  ottener  vittoria  ,  il  vii  foccorfo 
Implora  delle  fraudi,  e  degl'inganni. 

SCENA    SETTIMA 

Ariarato  Archelao 
Ariarato 

Ontefice,  fé  è  ver,  che  a  te  gli  Dei 
Per  penetrar  nei  lor  decreti  eterni 
Tanto  faper  concedano ,  potrai 
Di  quello  cor,  che  la  menzogna  abborre? 

Difcer 
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Difcernere  la  fede. 

Archelao 
Io  del  tuo  core 
Tutta  la  frode  penetrai .  Non  era 
Tanto  ai  Romani  tuoi  facile  imprefa 
Quefto  regno  efpugnar,  ch'oltre  l'interne 
Forze ,  e  il  natio  valor ,  del  Re  di  Ponto 
Amiche  avea  le  fquadre  in  fua  difefa  : 
E  a  fiaccarne  da  lui  util  fperafti 
Un  infame  artificio;  e  noi  tentando 
Oggi  legar  fra  i  nodi,  e  i  vincol  fanti 
Dei  fidi  giuri ,  e  dei  folenni  voti , 
Con  perfidia  facrilega  abufafti 
La  religion  dei  giuramenti ,  e  fotto 
Un'infima  pietà  forti  fpergiuro. 

Ariarato 
E*  teftimonio  il  Ciel  .... 

Archelao 

Il  Cielo  abborrc 
L' infedeltà . 

Ariarato 
Te  i  tuoi  fofpetti  rei 
Arrivano  a  ingannar. 

Archelao 
Non  m' ingannai , 
Quando  né  a  te  credei ,  né  indurmi  io  feppi 
Del  Re  di  Ponto  a  rifiutar  l'aita. 
Salpilo  or  sì  :  noi  daj  natio  valore 

Siamo 
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Siamo  difefi  affai ,  ma  a  un  cafo  eftremo 
Mitridate  è  con  noi. 

Ariarato 
T'arrena:  io  fono, 
Se  sì  favelli  ,  dal  mio  voto  fciolto, 
Son  libero ,  e  pretendo  a  quefto  trono . 

Archelao 
Va,  già  occupato  è  quefto  treno;  e  a  noi 
Noto  è  il  Re  noftro . 

Ariarato  4 

Io  non  fon  noto  ancora. 
Né  tu  ben  noto  fei.  Dimmi,  e  qual  dritto, 
Qual  nova  iniqua  legge  a  te  l'arbitrio 
Accorda,  onde  violar  la  data  fede, 
E  i  giuramenti  facri  ? 

Archelao 
Io  di  Bellona 
Sacerdote,  e  Pontefice  .... 

Ariarato 

Noi  fei. 
Io  foldato  e  guerrier  di  te  più  affai 
Del  miniftero  tuo  le  fante  leggi 
Comprendo,  e  i  pii  dover,  che  tu  calpefK» 
Non  fafto  ambiziofo,  e  non  malnata 
D'odio  paflione,  o  d'intereffe  avaro 
Indur  mai  dee  col  fovvertir  le  genti 
A  perturbare  i  itati  un  Sacerdote. 
Interprete  del  Cielo,  e  viva  imago 

Dei 
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Dei  Numi  in  terra  un  lor  miniftro  deveJ 
D'incorrotta  virtù,  di  retta  fede 
Spargere  efempj:  coltivar   la  pace, 
Pregar  falute  ai  popoli,  dei  Prenci 
L'ire  ammanfare,  ed  allettarli  in  vece 
A  clemenza  e  a  pietà  ;  placare  i  Dei , 
E  con  fervide  preci  a  lor  di  mano 
Strappar  gli  accefi  fulmini,  fon   effe 
Degn'opre  d'un  Pontefice;  in  tal  guifa 
La  falvezza  è  dei  regni,  e  dei  morta2i 
La  delizia ,  e  V  amor  ;  così  qui  in  terra 
E*  venerato ,  ed  è  efaudito  in  cielo , 
T'efamina  oramai;  vedi  fé  puoi, 
Poiché  ne  abufi  sì,  vantar  l'altezza, 
E  la  fublime  fantità  d'un  grado, 
Che  quanto  è  facro  più,  ti  fa  più  reo. 

Archelao 
All'acerba  favella  io  riconofco 
L'empietà  degli  Ariarati:  tu  {qì 
Dei  loro  obbrobrj  degno,  e  lor  famigli, 
Ma  forfè  pria ,  che  quello  dì  tramonti , 
Tu  mi  conofcerai;  vedrai  fé  fono 
Vani,  o  poflenti  i  vanti  misi.  Tu  intanto 
Del  tuo  furor  fa  prova,  e  del  tuo  ardire: 
Ch'io  ti  lafcio,  fellon,  folo  ti  lafcio 
Novelle  fraudi  a  ordir  con  un  de'  tuoi 
Rei  complici,  che  a  te  già  venir  veggo, 
Pofla  r  ira  dei  Dei  3  maivage  genti  , 

e  Sopra 
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Sopra  di  \cx  piombar  funefta,  e  porla 
La  ftrage,  il  lutto,  e  la  fatai  ruina , 
Ch'empj  apprettate  a  noi,  perder  voi  ftefìi, 

Ariarato 
Quando  fulmina  il  Ciel  (  trillo,  paventa 
Pe'  i  ftefli  augurj  tuoi  )  punifce  i  rei . 

SCENA      OTTAVA 

Ariarato     Murena 

Murena 

v3lgnor,  Siila  t'attende;  ai  Cappadoci 
Fece  or  nel  rem  dìo  di  tua  rec!Ìa  forte 
Pubblico  teftimon  ;  morirò  la  benda 
Real,  che  te  bambin  cingeva,  e  i  fogli 
Ei  del  Re  di  Bitinia  ,  ed  i  vergati 
Affai  noti  caratteri  del  tuo 
Creduto  genitore,  e  certi  indiz] 
Del  tuo  regio  natale  a  tutti  aperfe. 
Par,  che  un  fordo  tumulto  afcofamente? 
Sebben  frenato  dal  timore,  applauda 
All'annunziato  Re;  leggefi  in  molti 
Diftinta  in  vifo  balenar  la  gioja. 
Ma  Barzane  è  in  furor ,  ei  tutti  all'  armi , 
Tutti  detta  alla  pugna,  e  foco,  e  fdegno, 
Spira  inficine  7  e  vendetta.  Un  noftro  fido 

Frattanto 


TERZO 
Frattanto  ne  avvisò  ,  che  a  te  mal  tienfi 
la  fé  giurata,  e  che  Archelao  fpergiuro 
Novamente  implorò,  comunque  in  vano  , 
Di  Mitridate  la  lontana  aita. 
Siila  per  te  paventa:  ei  la  veftii* 
Di  religion   perfidia,  e  i  tradimenti 
Teme  dei  Sacerdoti  ;  e  alfin  fof perca 
Malgrado  la  prometta  ,  onde  Barzarié 
Telìè  lo  aflicurò,  che  alcun  fovraftì 
Fatai  danno  a'  tuoi  giorni  :  eì   perciò  tòrto 
Vuol  quinci  ufcir,  vuol  cingere  d'afiedio 
Quelte  mura  nemiche,  e  al  Tacco,  e  al  focd 
Vuol  darle  in   preda.  Vieni,  ei  te  vuol  feco^ 
Te  vuol  a  parte  dell'  imprefa,  e  brama 
Adduni  in  falvc. 

ÀRTARATÒ' 

Tutelari  Dei 
Di  quelto  régno!  e  a  qual  dover  funérto" 
Voi  m' alt  tìngete  mai?  crudo  Archelao, 
Vedi  la  tua  perfidia  a  qilal  mi    tragge 
Atto  crudel ,  ma  pur  dovuto?  Io  dunque 
Porrò  le  fiamme  a  Comana!  far  feempid 
Dunque  io  potrò  de'  cittadini  fuoiJ 

Murena 
Ti  rammenta,  Signor,  ì\  itico  votój 
Ghe  hai  fatta  a  Giove  .... 

AR5ARATO- 

Ahi  fatai  voi 
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Murena 

Ormai 
Più  non  ti  feufa  il  novo  affamo  impegno 
AH'  are  di  Bellona  ;  e  d'  Archelao 
J-' infedeltà  già  te  ne  fcioglie. 
Ariarato 

Trifto  ! 
Fraudolento  Pontefice!  tu  perdi 
Sciagurato  te  fteflò,  il  regno  tutto 
Perdi,  e  la  figlia  ....  ohimè! 
Murena 

Signor,  .... 
Ariarato 

Eglalia , 
lo  ti  lafcio  per  Tempre  :  il  dover  mio 
Chiaro  mi  parla  affai  .... 

Murena 

Ma  Siila  intanto 
Signor,  te  afpetta;  il  tuo  periglio  è  eftremo! 
Che  rifolvi?  che  far  penfi? 

Ariarato 

Morire . 

Fine  del?  Atto  ter** 
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SCENA    PRIMA 

Silla    Murena 
Silla 


Ifperato  configlieli!  e  vita  e  regno 
Ri  cu  fa  ei  dunque?  .«.. 

Murena 

Ei  sì  da  pria;  ma  riofeiaj 
Che  teftè  quinci  ufeimmo,  in  altri  detti 
Men  turbato  parlommi,  e  d'efTer  teco 
Giurommi  a  parte  dell' imprefa  .•  Ei  poco 
A  giunger  tarderà;  fappiam  per  prova 
Quanto  ferbi  fedel  le  fue  promeffe* 

Silla 
E'  radunato  già,  dimmi,  il  drappello1,- 
Che  con  noi  venne  in  Comana?  all'armata» 
Giunto  è  l'avvifo  mio?  tutto  è  difpoflo? 

Murena 
Pronta  all'armi  è  Tarmata,  e  fòl  fé  afpetta* 
Quinci  non  lunge  dei  feguaci  noftri 
Lo  fiuolo  è  accolto  t  Un  popolar  bisbiglio 
Serpe  intanto  per  Comana,  e  già  molti 
D'Ariarato  finora  occulti  amici 
Ardono  d'impegnar  la  fua  difefa* 

Silla 
Murena,  è  già  langa  /ragion^  che  irt  Afo* 
Sotto  l'impero*  mio  l'Aquile  noftpof 

e     2  SOM 
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Sono  ufe  a  trionfar:  ma  il  vinto  Ponto, 
li  foggiogato  Eosforo ,  e  il  refpinto 
Per  tante  volte  Mitridate,  tanta 
Di  letizia  cagian  non  diermi  mai , 
Quanta  oggi  deve   quefta  gente  infida  , 
E  quefto  regno ,  che  ognor  più  dereflo  f 
Con  la  mina  fua  farmi  contento. 
Qui  T ingiudo  livor ,  l'ira  crudele, 
L'infedeltà,  l'ipocrifia,  la  fraude 
Si  velan  di  tiara ,  e  fi  fan  fchermo 
All'ombra  degli  altari;  i  Sacerdoti 
Defpoti  delle  leggi  ,  e  degli  ìlefll 
Lor  Re  fo vrani  ,  tu  ben  vedi  come 
A  fenno  lor  raggirano  cotefto 
Superftiziofo  popolo  :  fpergiuri  • 
Alla  giurata  fé  fciolgono  i  patti 
Sacri  ad» ogni  mortai;  gli  udirti  alteri 
Con  meco  a  ragionar ,  quafi  fdegnoii 
Di  riverir  la  maeftà   Latina 
Itegli  fteflì  Roman ,  nei  Re  del  mondo  , 
Ed  io  potrò  quefta  ingannevol  turba 
D1  infida  gente  al  fuo  potere  in  preda , 
£  in  libertà  lafciar?  vorreila  fpenta, 
piflrutta  la  vorrei,  s1  anche  non  fofli 
Qui  venuto  ar  fuoi  danni ,  e  non  averle 
protettrice  d'Ariarato  a  me  dato 
Roma  l'incaico  d'inalzarlo  al  trono. 

o  io  qui  attendo  intanto.  Or  tu  t'aggira 

Quia- 
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Quindi  non  lunge  intorno,  e  attento  ofTerva, 
Che  occulte  infidie,  o  tradimenti  afcofi 
Non  ci  colgan  di  furto  ,  e  tutto  infine 
Senza  temerne  abbi  in  fofpetto:  vanne. 


D 


SCENA    SECONDA 

SlLLA        EGLALIA 

Eglalia 


Uce  delle  legion  Latine  ,  al  cui 
Valor  lodato  la  fuperba  Roma 
L'armi  fue  fida  ,  e  la  fua  gloria;  fo-ffri 
Ch'una  dogliofa  vergine  feti  venga 
A  implorar  dalla  tua  magnanim'alma 
Quella  nobil  pietà,  che  degli  Eroi 
Più  bella  fcintillar  fa  la  grandezza. 
Conte  ti  fien ,  Signor ,  di  quello  regno 
Le  infelici  vicende.  E  in  qua!  sì  ignoto 
Angolo  della  terra  il  mefto  grido 
De  noftri  guai  non  penetrò,  e  di  tante 
Sventure  acerbe,  per  cui  fiam  da  moki 
Già  fcorfi  luftri  all'Afia,  e  al  mondo  intero 
Siam  fatti  oggetto  di  miferia  e  pianto  ? 
Deh  qual  ponno  i  Roman  fperar  trionfo  * 

In  sì  mifero  fuolo,  in  quello  ormai 
Dagl'interni  furor  regno  diftrutto  ? 
E'  dunque  a  fronte  del  valor  Latino 
Troppo  picciol  nemico  un  Mitridate? 
Che  non  paghi  d'aver  più.  volte  doma 

e     4.  La 
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La  porla  oftil  del  regnator  di  Ponto, 
In  Cappadocia  ancor  portar  vogliate 
L'arbitre  feuri,  e  le  Romane  infegne  ? 
No,  che  ne'  figli  fuoi  Roma  non  nutre 
Sì  fier  talento;  tu  fei  grande,  Siila, 
Né  ad  arricchir  tuoi  fafti  hai  d'uopo  ancora 
Delle  noftre  fventure.  I  Cappadoci 
Concordi  ornai  s  hanno  un  Re  eletto;  lafcia, 
Generofo  Signor,  lafcia  che  ormai 
Servano  alle  fue  leggi ,  e  che  alla  pace 
In  grembo,  e  alla  virtù  pofin  tranquilli. 

SlLLA 

Mal ,  pietofa  donzella ,  a  me  rivolgi 
I  teneri  tuoi  pianti,  e  de'  tuoi  danni 
Male  a  ragion  Siila ,  e  i  Romani  incolpi  : 
Quando  i  tuoi  cittadin ,  quando  Archelao 
Sono  di  tanti  guai  prima  cagione. 

Eglalia 
I  dritti ,  e  le  ragion  foftien  del  regno 
Archelao  padre  mio  .... 

SlLLA 

Egli!  tuo  padre! 
Tu  figlia  d'Archelao?  tu  dunque  fei 
Di  Barzane  la  fpofa? 

Eglalia 
Ah  dì  piuttofto 
D'elio  la  fida  fuddita. 

Silla 


E  di 
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E  di  Siila 
Implorar  ofi  la  pietà?  tu  figlia 
Del  ribelle  Archelao?  che  neghi  omaggio 
Al  tuo  vero  Signor?  che  oltraggi  Roma? 
Che  odj  Ariarato  alfin?  .... 

Eglalia 

Io  odiarlo!  oh  Dei! 
Odiar  fi  puote  Ariarato?  ....  qual  core, 
Qual  altro  cor  giammai  del  mio  più  accefo 
Per  quefto  Prence  fu ,  per  quefto  Eroe  , 
Che  perfegue  il  deftin,  che  tu  difendi, 
Che  il  genitor  profcrive,  e  lafla!  i' adoro? 

Silla 
Tu  l'ami? 

Eglalia 
Ah  sì,  diffimular  non  giova 
Quefto  infelice  affetto  ;  e  giacché  il  padre 
Or  non  l'ignora  più,  fappialo  il  mondo, 
Che  il  mio  core  è  d' Ariarato:  fi  renda, 
Poi  ch'altro  non  pofs'io,  quefto  tributo 
All'oppreffa  virtù.  Romano,  i'  adoro 
Già  da  rnolt'anni  Ariarato,  né  il  lampo 
D'un  diadema  real  potè  queft'oggi 
Piegarmi  ad  altro  Imene  :  e  che  fon  eflì 
Tutti  i  terreni  onor  del  bene  a  fronte 
Di  poffedere  un  sì  bel  core?  ah  ceda 
A  sì  nobile  Eroe  qual  più  poffente 
Mortai  v'ha  in  terra:  dovefs'ei  d'ingiufta 

Tiranna 
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Tiranna  forte  {offerir  gli  oltraggi, 
(  Tolga  l'augurio  il  Cielo!  ),  e  forfè  aftretto 
A  divenire  per  mendico  fiato 
Dei  mortali  il  più  mifero,  egli  ognora 
D'ogni  mortai  per  me  fora  il  più  degno . 

Silla 
Mei  difle  già  l'onefto  afpetto,  ch'era 
Virruofo  il  tuo  cor  :  né  il  puro  ardore , 
Che  per  sì  degno  oggetto  il  cor  t'infiamma, 
M'avrai  fvelato  in  van:  vieni;  propizio 
Siha  alle  brame  lue  tutto  acconfente 
Adoprarfi  ir.  tuo  T.ro  per  render  paga 
Fra  i  lacci  d' Imeneo  fiamma  sì  bella. 
Seguimi ,  e  non  temer . 

Eglalia 

Dove,  Signore? 
Silla 
Fuor  di  Comana,  al  campo,  ove  effer  deve 
Anche  Ariarato  tuo. 

Eglalia 
Silla,  che  dici? 
Prender  potrei  di  fuggitiva  il  nome, 
Abbandonar  la  patria,  il  padre,  e  in  mezzo 
D'un  efercito  oftil  feguir  l'amante? 
Ceffi  Dio  tanta  infamia.' 

Silla 

Allor  che  fpofa 
D' Ariarato  tu  fia,  di  lui  che  in  bieve 

Fia 
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Fia  Re  di  Cappadocia,  io  non  difcerno 
Qual  temer  pofTa  all'onor  tuo  periglio. 
Non  la  fuga  dal  padre:  egli  del  regno 
Ev  il  nemico,  il  tiranno  ..., 
Eglalia 

Egli  è  mio  padre* 
Ei  della  patria  le  ragion  governa; 
Né  tiranno  è  perciò:  che  s'anco  ei  foiTe 
Per  foverchia  virtù  cenfore  auftero, 
Non  io  per  quefto  mai  fciolta  n'andrei 
Dal  naturai  dover  d'efiergli  figlia. 

Silla 
Benché  fpirto  vivace  alberghi  in  mente, 
Tu  aver  non  puoi,  nata  nell'Afia,  un  core 
Difpregiator  di  quelle  picciol  leggi , 
Che  incatenan  dell'alma  ogni  defio, 
Roma,  che  a  tutto  impera  ,  e  che  accofìuma 
Le  incolte  nazion  ,  feoffo  ha  il  potere 
Di  sì  vulgari  mafllme  :  fon  effe 
Per  eulte  grazie,  e  per  ornati  modi 
Le  Latine  matrone  al  mondo  intero 
Di  leggiadria,  di  gentilezza  efempio; 
Né  fon  fchive  però  feguir  talvolta 
Del  cor  gl'inviti,  ove  d'un  vago  oggetto 
Degno  dei  lor  defir  le  accenda  amore. 

Eglalia 
Silla,  m'inganni:  ed  io  benché  nodrita, 
Come  tu  vuoi,  nell'Afia  incolta,  intendo 

Quìi 
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Quai  debba  aver  la  capital  del  mondo, 
Onde  s'abbia  a  ammirar,  faggi  coftumi. 
O  le  Romane  donne  altre  pur  fono 
Da  quelle  ch'or  le  fingi;  o  fé  un  vii  ozioj 
Gli  uomini  feduttori,  e  il  luffo  molle 
Dal  fentier  di  virtù  l'hanno  fmarrite, 
Non  farà  mai,  eh' appo  ftraniere  genti, 
Ove  fia  in  pregio  onor,  fervan  d'efempio, 

SlLLA 

Deh  lafciam  quefta  intempeftiva  adeflò 
Gara  d'opinion;  già  fia  che  un  giorno 
D'altr'ufi  accorta  ,  e  in  altre  leggi  inftrutta 
Te  renda  efperienza.  Or  foffri  intanto 
Ch'io  ti  guidi  ad  Ariarato. 

Eglalia 

Sarei 
Sempre  di  lui  per  un  tal  modo  indegna  « 

SlLLA 

Folle  errori  ma  che  temi?  i  Duci  miei, 

Le  legioni  mie,  l'armata  intera 

Come  a  Reina  ti  daranno  onore. 

Deh  fegui  i  paflì  miei. 

Eglalia 
Signor,  noi  devo. 

SlLLA 

Ceffi  il  contrailo  ....  (a)  ■ 

Eglalia 

No,  Signor  ...• 

CO  prendendola  per  mano.  SCE* 
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SCENA    TERZA 

Ariarato     detti 


Ariarato 


r 


__  Ornano 
Rifpetta  quella  vergine:  combatti 
In  van  la  fua  virtù. 

Eglalia 

Deh  ,  fé  mi  vedi, 
Prence,  all'offerte  fue  ritrofa,  meno 
Non  creder  già  ch'io  t'ami.  Egli  vorrebbe 
Trarmi  con  sé  per  farmi  tua;  ma  fono 
Maggiori  ancora  del  mio  fommo  ardore 
Le  leggi  del  dover. 

Silla    . 
(a)     I  molli  affetti, 
E  la  conquifta  di  quel  cor  non  anche 
Nei  mifterj  d'amor  fatto  fagace 
Riferba  a  miglior  tempo,  ed  or  m'afcolta. 
Io  le  ragion  di  Roma ,  e  infieme  i  tuoi 
Dritti  difendo;  il  contumace  regno 
De'  Cappadoci  io  punir  debbo,  e  voglio 
Farne  governo  tal,  che  eterna  ferbi 
Dello  fdegno  Roman  memoria.  Tu 
Se  all'amiftade  mia,  s'effer  vuoi  grato 
Del  Senato  Latin  ,  che  ti  protegge , 
Alle  cure,  e  all'amor,  feguimi  al  campo; 
E  col  drappel  de'  miei,  che  per  tua  feorta 

(a)  adArimto.  Fuor 
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Fuor  lafcierò  di  quefto  tempio,  vieni 
A  dar  del  tuo  valor  prove  ai  ribelli  , 
Che  fdegnan  riconofcerti  :  potrai 
Così  il  tuo  regno,  e  in  un  così  l'amante! 
Riconquiftar  vittoriofo,  e  infieme 
Potrai  de'  torti  tuoi  fu  tuoi  nemici 
Far  con  infigne  e  memoranda  imprela 
Degna  del  nome  tuo  alta  vendetta  . 
Or  tu  rifolvi.'  hai  breve  indugio;  io  parto/ 


J\ 


SCENA     Q.UARTA 

Ariarato     Eglalia 

Ariarato 


H  sì,  rifolfi:  amata  Eglalia  *.é.  addio-- 
Eglalia 
Ferma:  ove  vai,  crudel?  ahimè  !  tu  dunque" 
Sì  ne  tradifci?  ahi  Iaffa  mei  ingannommi 
La  tenerezza  mia:  quel  cor  che  tanto 
Seppe  allettare  il  mio ,  tutte  ha  rivolte 
Le  promefle  d'amor  dunque  in  furore? 
Vuoi  la  patria  tradir?  tu,  che  dal  Cielo 
Dato  parevi  a  fua  falvezza ,  in  lega 
Per  diftruggerla  or  fei  co'  fuoi  nemici? 
Né  la  religion  dei  patr]  Dei , 
Né  la  pietà  pei  cittadin ,  pei  Aeflì 
Tuoi  cari  amici,  che  all'orrore,  e  al  pianto' 
Miferi  lafci,  e  difperati  in  preda, 
Ponno  ammanfar  la  tua  fierezza?  taccio 

Dell'ir- 
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Dell'infelice  Eglalia;  il  lite  dolore 

Non  vai  la  tua  pietà  :  febben  rammenta 

Quante  d'amor  per  lei,  quanto  foavì 

Sepper  formar  parole  i  labbri  tuoi 

Per  lufmgarla  un  giorno  :  ed  ora  ....  oh  Dei  I 

Ariarato!  ....  ma  no,  creder  noi  pollò  ; 

No,  il  tuo  cor  non  è  reo:  o  il  tuo  fembiantc 

Ancor  m'inganna,  o  traditor  non  fei. 
Ariarato 

Eglalia,  i  tuoi  fcongiuri,  e  l'amor  mio 

Mi  lacerano  il  cor;  fono  fatali 

I  rimproveri  tuoi  :  del  mio  dettino 

Abbi  pietà;  penfa  al  dover  rimetto, 

Che  difpone  di  me  :  ambi  infelici 

Vivemmo  ognor;  d'affetto  uniti,  fummo 

Di  ciel  divifi ,  e  confortonne  intanto 

Un  raggio  di  lufinga:  or  per  entrambi 

E'  fvanita  ogni  fpeme,  e  ai  lunghi  affanni  9 

E  all'amarezza  dei  paffati  giorni, 

Di  premio  in  vece,  o  di  conforto,  or  nova 

Cagion  fuccede  d'alto  orrore,  e  lutto. 

Addio:  forfè  per  fempre  ahimè!  ti  lafcio, 

Eglalia 
E  hai  cor  di  proferire  a  me  dinanzi , 
Spietato,  un  tale  addio?  qualor  tu  volgi 
La  comun  ttrage  in  mente,  e  vai  feroce 
La  tua  ad  unire  alle  Romane  fpade 
Per  atterrar  dei  Lari  tuoi  le  fedi , 

Th 
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Tu  un  intrepido  cor  mantieni,  e  quafi 
Della  tua  crudeltà  par  che  ti  vanti? 
Ah  generofo  io  più,  più  ti  credea 
Armato   di  virtù  ;  ma  veggo  alfine 
Che  t'abbaglia  il  diadema,  e  che  l'avaro 
Ambiziofo  di  regnar  defio, 
Cagione  al  mondo  di  sì  gran  delitti , 
Fé  vacillare  ancor  la  tua  coftanza. 

Ariarato 
Uno  feettro  per  me  di  fangue  intrifo 
Non  è  d' un   prezzo  tal ,  che  allettar  pofla 
La  deftra  mia ,  che  di  macchiare  abborre . 
Vittima  dell' onor,  dei  giuramenti 
Mantenitor  fedele,  e  del  mio  regno 
Involontario  e  infiem  fermo  nemico 
Combatto  pel  dover,  non  per  il  trono. 
E  quando  fervo  a  sì   fevere  leggi, 
E  ad  onta  dell'  amor  ,  del  bene  ad  onta 
Che  perdo,  Eglalia,  in  te,  quand'io  dolente, 
Ma  in   un  coftante  alle   chiamate  cedo 
Degli  aufteri  dover,  crudeli  fé  perdo 
Ogni  diritto  fui  tuo  cor ,  devria 
Quello  reftarmi  almen  d' effer  compianto . 

Eglalia 
Va  va,  fervi  ai   Roman,  barbaro;  feufa 
Il  tuo  fiero  rigor  fu  quelle  leggi, 
Che   allo  feempio  de'  tuoi  t'arman  la  mano. 
Tigre  ingorda  di  (angue,  alma  feroce, 

Ebbra 
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Ebbra  d*  un  vano  onor ,  che  nulla  puote 
Muovere,  o  impietofir:  va,  che  più  tardi? 
Stringi  quel  ferro,  accendi  quella  face, 
Ch'  ardere  e  defolar  denno  il  tuo  regno . 
Del  gelofo  onor  tuo,  de'  tuoi  tiranni 
Dover  tutto  fia  vittima:  va,  vola,  « 

Pugna ,  ftermina ,  ftruggi  :  i  tuoi  più  cari 
Fa  primi  fegno  al  tuo  furor;  t'affretta 
Di  fangue  a  prezzo ,  e  per  cammin  di  ftrage 
Di  gire  al  folio;  i  Sacerdoti,  i  Numi 
Trucida,  oltraggia;  niuno  falvo,  nulla 
Sia  illefo:  tutto  d'inumano  eccidio 
Copri  e  confondi  ;  e  del  tuo  fuol  natio 
Fa  un  deferto  di  polve,  e  di  ruina. 
Io  ne  morrò ,  crudel  :  ma  oh  !  quanto  dolce 
Fora  a  me  un  tal  deftin,  fé  la  mia  morte 
Sola  appagar  poteffe  il  tuo  furore. 
Parmi,  ch'io  sì  ne  morrei  lieta,  quando 
Languente  al  fuolo  io  la  tua  man  vedefli 
A  verfar  nel  mio  fen  con  fpefli  colpi 
Tutta  la  tua  fierezza  ;  onde  poi  fai  vi 
Reftando  il  padre,  il  regno,  e  i  cari  amici     j 
Tu  volgefli  ver  lor  più  mite  il  core; 
Quel  core,  oh  Dei]  che  mi  tradifce,  e  ch'amo. 

Aiuarato 
Che  penai  oh  Cieli  chi  mai  di  me  foftenne     ( 
Più  acerba  guerra? 

Eglalia 

f  Ah 
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Ah  di  te  fleflò  almeno, 
Sr  è  ver  che  tanto  la  tua  gloria  apprezzi, 
Ariarato ,  di  te ,  del  nome  tuo  , 
Se  non  di  noi ,  ti  caglia  :  e  quai  pur  ora 
Ingiuriofe  accufe  alla  tua  fede 
Qui  non  udimmo?  te  della  ribelle 
Sedizion,  che  occulta  ferpe,  e  aumenta 
In  Comana  ognor  più,  te  fanno  autore. 

Ariarato 
Io!  .... 

Eglalia 
Sì,  gli  amici  di  tua  fchiatta  adeffo 
Baldanzofi  fi  moftrano:  e  già  un  cupo 
Fremito  popolar  civil  tumulto, 
Ed  interne  difcordie,  oltre  l'aperta 
Tenzon  di  guerra ,  ora  minaccia  .  Crede 
Ognun  che  tu  gli  abbia  fedotti,  ognuno 
Di  violata  fé,  d'atto  fpergiuro 
Contro  il  Re,  contro  i  Dei  te  incolpa. 

Ariarato 

(a)  I  vili 
Conofceranmi ,  e  freneranno  i  detti . 

Eglalia 
Ahimè!  refta  ....  ove  vai? 

Ariarato 

Gl'ingiufii  gridi 
Torlo  a  fmentire,  e  a  meritare  un  nome 
De  l'onor  mio,  dell'amor  tuo  più  degno.- 

(a)  partendo.  SCE» 
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SCENA    QUINTA 

Eglalia 


N 


Umi!  e  fia  ver!  ....  sì  sì,  à  piacermi  mrefc* 
Àriarato  è  per  noi,  non  pei  nemici. 
Io  ben  dei  detti  tuoi,  alma  che  adoro, 
Penetro  i  fenfi  :'  nò ,  ingannar  non  fai 
Con  fallaci  promeffe:  è  nobil  Tempre, 
Sempre  grande  è  il  tuo  core,-  e  fé  fra  noi 
Di  Sovrano  e  di  Re  perderti  i  dritti , 
Sempre  i  meni  ne  ferbi,  e  le  virtudi. 

.   SCENA     S  E  S  T  A 

Barzané    Eglalia1 

Bar zane 

Glalia  !  oh  Dei  !  fra  tanti  miei  nemici 
Del  nemico'  più  fiero  eccomi  a  fronte. 
Ingrata!  efulta;  il  tuo'  fatale'  amante 
Già  a  pugnar  fi  cimenta,  e"  a  darmi  morte'»* 
Ma  ribellarmi  in'  pria  fediziofo 
Tentò  i  fudditi  miei ,-  per  in  tal  guifa 
Meritarli  quel  folio*,'  a  cui  gli  pretta 
]La:  fpergiura1  fuia'-  fede  *  primi  dritti  „• 
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JlGLALIA 

Deh  fofpendi,  Signor,  per  poco  ancora, 
Quefti  fofpendi  ingiuriofi  nomi 
A  lui,  che  può  d'una  miglior  virtude 
Dar  forfè  prove  f 

Barzane 
Eftremo  oltraggio!  ed  anche 
Hai  di  fcufarlo  ardir?  e  all'amor  mio 
Pur  anche,  e  alla  mia  man  preppr  vorrai 
JJn  traditore,  un  perfido? 

Eglalia 
L'amante 
P'Ariarato,  Signor,  indegni  affètti 
Non  nutre  in  feno,  e  i  traditori  abborre» 
Ariarato  è  un  Eroe,  che  ancora  in  meszq 
Di  mille  oppofti  perigliofi  impegni 
Con  pnqrato  ardir  può  far  più  chiara, 
fiù  eroica  fempre  sfavillar  fua  fede, 

SCENA    SETTIMA 

E  a  co      detti 

Eaco 

^Ignor,  già  fi  dà  all'armi;  il  roco  fegnQ 
Squillò  di  guerra;  e  in  folto  ordin  raccolti 
Sotto  i  lor  fcucli  avanzano  i  nemici  * 

Già 
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Già  iti  vèr  le  porte ,  intorno  ai  valli  j  incontro 

Delle  torri  fi  fchierano.  Di  lord 

Il  più  animofo,  il  più  feroce  ,  il  piinio* 

A  imbrandir  l'afta  è  Ariarato; 

Eglalia 

Che  afcoltoi 
to'  fori  tradita:  ah  disleali 

Barzàne 

E'  quefti^ 
Eglalia  ?  e  quefti  quell'Eroe?  .... 

Eglalia 

Sì ,  irìtendo  3 
Oltraggiami,  Signor  $  Opprimi  adeflb 
Con  gli  acerbi  tuoi  detti  un'infelice. 
Io  merto  i  tuoi  rimproveri;  men  refe. 
I>egna'  la  mia  fventura  :  ma  ti  reca 
Quello  a  conforto,  che  i  rimorfi  miei, 
Che  provo  ora  nel  fen  pel  padre  offefo, 
Che  il  mio  dolor,  la  mia  delufa  fpeme, 
La  difperazion ,  V  ira  ,  il  difpetto , 
Che  m'arde,  e  mi  divora;  e  più  di  tutta 
Un  defedato,  ed  ancor  vivo  ardore 
Fanno  abbaftarìza  ormai  la  tua  vendetta. 


£    3  SCE« 
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SCENA     OTTAVA 

Barzane     Eaco 

Barzane 

V^JJanti  ribelli,  oh  Ciel!  quanti  difaftri 
Scopro,  e  provo  in  un  dì.1 

Eaco 

Vieni,  Signore, 
fCol  regio  afpetto  ad  animar  tue  fquadre. 
Te  i  Sacerdoti  armigeri,  te  afpetta 
L'eletto  fior  de'  tuoi  foldati,  intenti 
A  combatter  per  te. 

Barzane 

Sì,  andiam  con  eflt 
Se  non  altro  a  perir  :  vegganmi  i  vili , 
Che  ad  Ariarato  dierfi,  offrire  il  petto 
Ai  colpi  lor. 

Eaco 
No,  dei  vaflalli  tuoi 
(  Forfè  noi  fai  ?  )  neffun  partì  :  confuft 
Sono  i  ribelli  ornai,  fpento  è  il  tumulto  * 

Barzane 
g  chi  lo  fpenfe? 


Eaco 
Ariarato  < 

Bar« 
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Barzane 

Che  fento .' 
Ei?  . ...  Cielo!  e  quando? 

Eaco 

In  quefto  iftante  .  Mentre 
Quinci  ei  fuor  s'avviò  con  quei  Latini, 
Che  la  legge  ofpital  fea  qui  fìcuri, 
Numerofa  incontrò  turba  de'  noftri, 
Che  il  falutaron  Re,  che  congiurati 
S'erano  di  feguirlo:  ei  lor  rivolto 
Con  voce  imperiofa,  Itene ,  difle, 
Tornate  al  voftro  Re  j  non  vi  fo  grado 
&  un  opra  così  reas  /degno  un  offerta , 
Che  a  voi  cojìa  un  delitto:  ite,  e  volgete 
Alla  difefa  della  patria  i   brandi: 
Così  F  ardir ,  così  il  valor  fi  mojlra . 
Tremate,  alme  ribelli,  cF io  non  fta 
Vittoriofo  in  oggi  ,  e  qui  non  torni 
La  vojìra  per  punir  codarda  fede. 
Ciò  detto  ,  impetuofo  i  paffi.  volfe 
Fuor  delle  mura,  ove  all'odile  aflalto 
Animando  le  fquadre,  ei  diede  il  fegno» 

Barzane 
Oh  fatale  virtù  i  che  a  me  contrafta 
Odiar  quanto  vorreilo  un  mio  nemico.' 

Fine  dell*  Atto  quarto* 
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ATTO  QUINTO 

SCENA     PRIMA 

Eglalia 

k3  CiagUf  ita ,  óve  corro  !  ove  tremante , 
E  confufa  m'aggiro?  ahimè  !  m'infegue 
Il  rimorfo,  e  il  dolor.  Oh  Dea,  che  reggi 
11  dediti  dei  conflitti,  ah  di  noi  tutti, 
Gran  Dea,  prendi  pietà;  falvami  il  padre, 
Salva  Ariarato  infìem  ....  trifta  !  che  dico  ? 
Che  mai  prego?  per  cui?  vorrai  tu,  infana, 
All'aflàfiin  de'  tuoi  bramar  falute? 
E  quando  ti  tra*difce,  e  ch'ei  rivolge 
Contro  noi  tutti  l'omicida  acciaro, 
A  te  della  Tua  forte,  e  di  fua  vita 
Calerne  ancor  potrà?  ....  Dei  i  fé  meri  cale.' 
Per  eflb  lui,  per  un  sì  caro  ingrato 
Ancor  che  non  farei?  io  sì  beata 
Per  elfo  ogni  cimento,  ogni  ardua  imprefa 
Ardirei  d'incontrar.  V'ha  cofa  in  terra, 
Che  vaglia  i  giorni  fuoi?  ....  mifera  Eglalia? 
Che  penfi?  che  dir  ofi?  ahimè!  il  rimorfo 
Finifce  di  punirmi:  Amor  m'ha  refa 
L'obbrobrio  dei  viventi;  e  alla  mia  patria, 
E  al  genitor  prepongo  un* alma  infida, 

SCE. 
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SCENA    SECÓNDA 

Archelao    Eclalìa 

Archelao» 

V^/H  fcorno  de'  miei  giorni!  oh  della  vita, 
Non  che  del  trono,  cui  innalzar  ti  volli i 
Indegno  oggetto  t  reo! 

Eglàlià 

Ah,  padre  rriiò  ...« 
Archelao 
Ceffa  dal  proferir,  tri  ila,  quel  nome, 
Che  mi  dà  oltraggio  ì  l'orror  mio  tu  fei, 
La  mia  confuficrì,  e  in  te,  fpiefata, 
Non  altro  io  feerno,  che  le  mie  fventur». 
Ah  rimaneami  fol  fra  tanti  avverti 
Acerbi  cafi,  fra  sì  orrendi  guai 
Di  rimirar  mi  rimanea  pur  anche 
Congiurato  a'  miei  danni  il  fangue  mio. 
Perfida!  e  nel  tuo  fèn  potè  aver  loco 
Fiamma  sì  indegna?  d'Archelao  la  prole 
Per  l'odiato  Ariarato  s'accefe! 
Pel  traditor,  che  con  ribelle  inganno 
Venne  a  tradirci,  e  a  farne  guerra!  . ... 
Eglalia 

Cieli  ! 
Chi 
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Chi  creduto  V  avria  ) 

Archelao 

Di  fua  perfidia 
L'empio  efulta  frattanto  :  a  lui  die  Siila 
Regger  l'ofte  latina,  onde  n'ottenga 
Dell' efecrabil  opra  intero  il  vanto, 
Ed  abbia  laude  dall'infame  imprefa. 
Ahi  fperanze  delufe!  oh  rio  difpetto, 
Che  mi  diftrugge  il  cor!  verrà  il  fellone, 
Vincitore ,  verrà  ?  . . . ,  ahi  sì  ;  non  refta 
Più  fpeme  di  vittoria.  Invano  i  noftri 
Intrepidi  guerrier,  e  la  coorte 
Sacerdotal  con  animofo  ardire 
Dall'alte  torri,  e  fopra  i  muri  fanno 
Pugnando  ancor  difefa,  fé  ai  Romani 
Più  che  npn  per  valor,  di  noi  più  affai 
In  numero  poffenti ,  ciò  fol  vale 
A  dimoftrar,  che  qui  fi  muor  da  forti. 
Senza  l' efierna  aita ,  in  cui  fidai , 
Ben  me  n'avvidi,  vana  era  l' imprefa. 
Ma  che  per  ciò?  dovevam  noi  codardi 
Paventar  le  minacce,  e  alle  pretefe 
Abbandonar  dei  prepotenti  il  regno } 
No;  veggan  gli  empj,  che  non  cede,  o  langue. 
Perchè  manchi  fortuna,  in  noi  l'ardire; 
E  che  al  giogo  odiofo  d'un  tiranno 
Libera  preferiam  morte  onorata. 
Moriamo  sì:  ma  almcn  auefto,  o  Bellona % 

(  s* 
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(  Se  in  Ciel  pur  fcritto  è  il  noftro  danno  )  ,  quello 

Danne  almeno,  o  gran  Dea,  che  il  fiero,  il  mio? 

Il  di  noi  tutti  empio  infedel  nemico 

Di  Tua  vittoria  oggi  mal  n'abbia,  e  prima 

Di  noi,  pei  noftri  colpi,  in  quefto  tempio 

Profanato  da  lui  vittima  impura 

Sacrificato  alla  vendetta  ei  cada. 

Pago  morrò ,  poi  che  veduto  io  V  abbia 

Stefo  nel  fangue,  ed  alle  ambafcie  in  preda 

Palpitar  fra  i  fmghiozzi,  e  difperarfi 

Fra  i  fpafimi  di  morte. 

Eglalia 

Io  più  non  reggo  .... 
Oh  Dei ,  che  crudeltà  i 

Archelao 

Cela  quel  pianto, 
Indegna,  a  me  lo  cela  .... 

Eglalia 

Ah  il  tuo  rigore  y 
Padre,  gelar  mi  fa. 

Archelao 
E  a  quanti  fcorni 
Mi  riferbi,  q  crudel? 

Eglalia 

Oh  a  quai  fventure 
Tutti  in  preda  noi  fiam  ! 

Archelao 

Tu  traditrice? 

Tu 
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Tu  pur  nemica  al  regno? 

Eglalia 

Il  fangue  mio 
£)arei  per  fua  falve2za. 

Archelao 
Ma  i  furori 
Scufi  d'un  disleal? 

ÉCLALIA 

io  gli  deteftoì 
Archelao 
Kè  l'empio  odj  tu  ancor? 

Eglalia 

Ahimè.'  noi  poflb. 
Vinta  dà  interna  infuperabil  forza 
Amo  odiando  amor,  fon  fenza  emenda 
Pentita  ad  ogni  iftante,  ed  un  affetto 
terfevero  a  nudrir  fatale  e  caro  i 
Del  mio  crudele  amante  io  gli  atti  oftili , 

10  condanno  i  furor ,'  vorrei ,  né  trovo 
Via  di  fcufarlo:  in  lui  la  rotta  fede^ 
In  lui  l'atroce  nimiftà  detefto; 

Dei  noitri  guai,  dei  ncftri  danni  in  eflb 
Abborro  la  cagion  ;  lui  della  patria , 
Lui  difhuttor  di  noi ,  lui  infin  ravvifo 
Di  te,  padre j  di  me,  del  Re,  del  regno 

11  nemico,  il  Tiran,  ma  l'amo  ancora. 
Tanto,  e  sì  forte  è  nel  mio  fen  piagato 
Il  fafeino  mortai,  che  m'avvelena. 


Ar- 


Q.    U     I     N    T    O,  9| 

Archelao 
Oh  nero ,  ph  infame  ardor  !  qual  mai  più  orrenda  9 
Perfida!  qual  così  terribil  pena 
Varrà  a  punir  colpa  si  rea?  .... 
Eglalia 

La  morte  | 
Termine  all' ardor  mio  la  morte  fola 
E'  degna,  di  punirmi  :  io ,  sì ,  la  merto , 
Padre,  dalla  tua  man  l'attendo.  Mira 
Colpevol  fupplichevole  a*  tuoi  piedi 
Protrata  Eglalia  tua,  che  il  fuo  delitto 
Dolente  accufa,  e  i  tuoi  caftighi  implora, 

Archelao 
Nel  cortei  cor  qual  di  viltà,  e  d'ardire, 
Pi  colpe,  e  di  virtù  mifto  s'aduna! 
Dimmi  (  non  vacillar  )  ;  potrai  da  forte , 
Saprai,  dimmi,  morir? 

Eglalia 
Dopo  ch'io  vidi 
Ariarato  infedel,  porria  atterrirmi 
L' afpetto  della  morte?  Aprimi  il  feno, 
Padre,  ferifci.  E*  ormai  di  tutti  i  mali 
11  più  grave,  il  peggior  per  me  la  vita, 

Archelao 
(a)  Freme  natura  in  van  :  no ,  il  traditore 
Non  l'abbia  mai,  mora  la.  figlia,  Sorgi 

Infe« 

00    fra  s&. 
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Infelice,  e  m'afcolta.  E*  quefto  un  giorno 

Per  noi  tutti  d'orror:  vinti,-  fconfitti, 

All'ignominia  in  preda,  e  alle  catene 

D'un  vincitor  Tiran  farem  fra  poco.- 

L'ardir  ne  refta:  glòriofa  fine 

Può  cancellare  ogni  difnòr;  e  ancora 

Cenerofa  tu'  puoi  cori  un  fol  colpo 

Lavar  l'obbrobrio  mio,  fpegner  tue  fiamme^ 

É  trionfar  di  te.  Quando  qui  giunga 

Ad  infultare  il  vincitor  fuperbo 

Alle  perdite  rioftre;  e  tu  animofa 

Cori  franca  mari  contro  te  fìefla  un  ferro 

Vibra,  e  paflati  il  cor.  Dimmi,  hai  cofianza 

Capace  d' un  tal  atto  ? 

ÈglalIà 

Io  sì  mei  fentó 

Tutto  il  coraggio  ,  che  nei  cafi  eftremi 

Anima  gl'infelici.' 

Archelao 
Ah  tu  mi  rendi 

La  figlia;  io  riconofco  a'  quelli  detti 

Ancora  il  fangue  mio.  Va,  dal  tuo  ardire 

Sia  vinta  la  tua  colpa;  offri  da  forte 

Te  in  olocaufio'  alla  gran'  Dea;  n'andrai 

Così  dall'onte,-  e  dal  fervagglo  immune,. 

Che  t'apprettava  un  perfido:  va  ,  fpcgni1 

Il  colpevole  ardor,-  che  difonora 

La  figlia  d'Archelao:  da  un  traditore* 

Scio°- 
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Sciogliti  ornai  per  Tempre;  impugna  ardita 
L'acciar  di  morte,  e  un  memorabil  colpo 
Fa  cader  fui  tuo  fen. 

ÈCLALIA 

Così  per  fempre,- 
Ariarato ,  io  ti  perdo  ?  i  noftri  cori 
L'eternità  dei  fecoli  divifi 
Dunque  terrà?  .... 

Archelao 

Ma  tu  vacilli?  ah  imbelle! 
Tu  cedi  a  un  vii  timor?  .... 

ÉGLALIA 

Ah  no,  non  cedo. 
Quelli  perdona  del  mio  core  amante 
Involontarj  moti  :  il  mio  dolore 
Più  acerba  renderà,  ma  infiem  più  chiara 
La  morte  mia:  non  dubitar,  all'are 
Volontaria  io  cadrò,  cadrò  trafitta 
All'are  di  Bellona:  il  braccio  mio 
Immolerà  la  vittima  ,  e  da  quello 
Sen  moribondo  trarrà  efangue  un  core, 
Che  innocente  faria ,  fé  non  amafle . 
Pofian,-  me  eftinta,  il  genitore,  e  il  regno^ 
Rimaner  falvi  ognora;  e  in  un"  con  efli 
Polla  Ariarato  mio  (  padre ,-  perdona  : 
Tutto  a  chi  more  è  defiar  conceffò  ) 
Polla  Ariarato  ancor  viver  beato,     (parte  ) 

SCE- 
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SCENA    TERZA 

Archelao 

t)  Naturato ,  che  fai  !  ferma  ....  è  il  tuo  fangue 
Quel  che  vuoi  f parlo  ....  mifero  !  a  qual  prezzo 
Compri  le  tue  vendette?  io  trucidata 
Veder  la  figlia?  ....  io  meditar  sì  atroce, 
Orrendo  eccetto?  E  un  tale  adunque  in  petto 
Ai  Sacerdoti  il  culto  degli  Dei 
Può  infpirare  furor?  è  dagli  altari, 
Che  crudeltà  (i  apprende?  io  Sacerdote, 
Io  farò  parricida?  ah  sì:  il  mio  core 
E*  già  più  forte  dei  rimorfi;  io  debbo 
Darne  oggimai  la  prova  eftrema.  Cada, 
Mora  la  figlia:  e  il  mio  nemico  in  lei 
Compiuto  almen  non  abbia  il  fuo  trionfo  « 
Ma  già  arriva  .... 

SCENA    Q.UINTA 

Barzane    Archelao 
Barzane 


A 


Rchelao,  non  v'è  più  regno, 
)Pcr  noi  non  v*è  più  gloria  :  alfin  fiam  vinti, 

Aria» 


QUINTO  97 

Ariarato  trionfa.  In  vati  finora 
Dubbia  fi  flette  la  vittoria,  in  vano 
Animofi,  imperterriti  noi  femmo 
Lungo  contrailo;  il  numer  de'  nemici 
Ormai  ne  foverchiò;  pei  ferrei  gradi 
Delle  erette  teftuggini ,  feroci 
Gli  afTalitor  fcalaro  i  muri,  e  al  ferro, 
E  a  morte  in  preda,  e  nel  fingue,  e  alla  fuga 
Mifer,  ftefero,  fpinfero  i  gagliardi, 
Che  intrepidi  affrontar  gli  urti  primieri 
Della  lor  poffa  :  così  i  noftri  prodi , 
Così  le  noftre  fchiere  or  fon  difperfe, 
Diftrutte  or  fono:  in  Comana  fpavento  , 
Diftruzion,  orror  ftendefi;  ftrugge, 
Devarta,  uccide  il  vincitor:  noi  fiamo 
Ambi  d'eflò  i  più  fier  nemici,  efpofti 
Noi  fiamo  all'ira  fua;  né  v'ha  più  fcampo, 
Né  ci  pofliam  falvar. 

Archelao 
Non  già  la  vita, 
L'onor  noftro  a  falvar,  la  noftra  gloria 
Ormai  penfiamo. 

Bar zane 
Eterni  Dei,  ma  come? 
Se  fiamo  involti  nello  eftremo  fcempio, 
Quando  fors' anche  Mitridate  ignora 
Sino  il  noftro  periglio? 

Archelao 

g  Or 
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Or  non  è  tempo , 
Che  più  in  altrui  per  noi  fi  fperi  :  è  folo 
Nei  noftri  petti,  che  trovar  dobbiamo 
Riparo  all'  ignominia .  Odi  :  la  morte 
E*  un  breve  iftante,  che  l'ignaro  volgo 
Crede  fatai,  ma  V infelice  Eroe 
Altro  non  vede,  che  la  fine  in  eflfa 
Delle  imprefe,  e  dei  mali.  Or  via  tronchiamo 
Quella  efiftenza;  ma  facciamo  in  prima, 
Che  la  caduta  dei  nemici  noftri 
Preceda  il  noftro  fine.  E  qual  non  fora, 
Dimmi,  per  noi  contento,  anzi  che  in  preda 
Cadiam  di  morte,  il  rimirar  nel  fangue 
Immerfo,  eftinto  il  traditor,  che  il  regno 
A  te ,  e  la  fpofa ,  e  a  me  gli  onori  miei 
Involar  pur  voleva? 

Barzane 
Ahi!  fento  moffo 
Ver  quefto  colpo  il  braccio  j  arder  mi  fai 
Di  defio  di  vendetta. 

Archelao 
E  fifa  non  tanto 
Impoflibil  fors'è.  Senti,  decifo 
E'  già  il  deftin  di  noi;  per  noi  da  morte 
Più  non  fi  fcampa;  dei  Romani  fiamo, 
Siam  d'Ariaratc  vittime:  il  fellone 
Pera  infieme  con  noi,  tu  lo  trucida; 
LTu,  quando  egli  ebbro  della  fua  vittoria 


In 
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In  quelli  facri  portici  fen  giunga 
Per  proclamarfi  noftro  Re,  tu  allora 
Coli' armato  drappel  quivi  rimafto 
Del  fantuario  alla  difdfa  ,  n  efci 
Impetuofo  fuor  del  tempio,  e  un  ferro 
Al  disleal ,  di  mortai  tempra  un  ferro 
Con  rifoluta  mano  infiggi  in  feno . 
Indi  contro  di  te  nel  punto  ifteflb 
L'iftefTo  acciar  rivoki ,  e  sì  conferma 
Alla  fama  dei  fecoli  due  colpi, 
Onde  del  nome  tuo  ne  vada  eterna 
Ai  pofteri  memoria.  In  queir iftante 
Io  pur  morrò   .... 

Barzane 
Ma  Eglalia?  Eglalia,  oh  Dio.' 
Rimarrà  preda  dei  Roman  .... 
Archelao 

Mia  figlia, 
Stanne  pur  fermo,  dei  nemici  noftri 
Non  compirà  il  trionfo. 

Barzane 

E  di  hi  dunque 
Dimmi ,  che  fia? 

Archelao 
Dei  vincitor  ti  bafti , 
Gh'  efla  non  cada  in  preda . 


I     z  SCE- 
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SCENA     Q.U  IN  T  A 

Eaco  Archelao  Barzane 

Eaco 

X  Nverfo  il  tempro 
Da  mille  fpade  accompagnato  avanza 
Vittoriofo  Ariarato:  di  voi 
Ei  vien  nemico  in  traccia:  ite,  accorrete 
Pronti  a  falvarvi. 

Archelao 
Ardir:  quefto,  Barzane, 
Quefto  è  il  momento,  in  cui  tutta  rifplenda 
La  virtù  del  tuo  cor.  Vanne;  il  tuo  braccio 
Arma  all'atto  mortai,  raduna  i  pochi 
Qui  rimarti  guerrier,  entro  dei  tempio 
Con  efli  lor  ti  cela,  e  fa  d'ufcirne 
Opportuno  al  gran  colpo. 

Barzane 

O  tu  Bellona, 
Siine  a  quefVultImTopra  almen  propizia.     (  parte  ) 

Archelao 
Eaco,  vanne,  e  le  faci,  e  degli  altari 
Spegni  le  inutil  fiamme;  onde  fra  buje 
Denfe  tenebre  involto  afconda  il  tempio 
Le  trame  ordite,  e  gli  attentati  eftremi. 

Ma 
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Ma  fopra  tutto  fa  che  gli  atrj  ,  e  ì  chioftrì 
Spogli  di  guardie,  e  nel  fìlenzio  im  merli 
Rapprefentin  quiete,  e  a  chi  s'inoltra 
Diano  facile  ingreflb.  Ma  udir  parmì 
Di  genti  calpeftio  :  va ,  vola ,  e  folo 
Me  pur  qui  lafcia  . 

Eaco 
Eterni  Numi ,  e  quale , 
Ch'io  noi  comprendo  ancor,  farà  la  fine 
Di  un  sì  orribile  dì?         (  parte  ) 

SCENA    SESTA 

Archelao 


s 


Orte  tiranna, 
Empio  dettino,  hai  vinto.  A  noi  d'intorno 
Già  parteggia  la  morte;  io  già  n'adombro 
L' imagine  feral ,  già  ne  prefento 
I  palpiti,  e  gli  orror;  tutti  fra  poco 
Ne  abbraccierà  l'obblio;  fa  rem  ,  ma  infieme 
Col  reo  nemico,  tutti  noi  faremo 
Fredde  falme,  e  cadaveri,  Qual  meta 
All' intraprefe  mie!  qual  trilla  fine 
Al  mio  lungo  fperari 
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SCENA    SETTIMA 

Archelao     Ariarato     c     Soldati, 

Ariarato 


g 


Uardie  ,  arrecate , 
E  pronte  ai  cenni  miei  non  Iunge  addietro 
Vi  rimanete  :  quefto  tempio  ,  e  quefte 
Soglie  per  voi  fien  facre  (a).  Io  pur  ti  trovo, 
Pertinace  nemico;  e  la  fuperba 
Tua  fronte  è  alfine  a  (ottener  corretta 
D'un  vincitor  l'afpetto.  Or  mi  rivedi 
Non  pur  per  regio  fanguc,  e  per  Covrano 
Lignaggio  erede,  ma  per  dritto  d'armi 
Conquiftatore  ancor  di  quefto  regno. 
A  tal  fuperior  titol,  che  in  mano 
L'aflbluto  poter  mi  porge,  dimmi, 
Avverfario  implacabile  ,  alla  fine 
Ravvifi  ch'io  mi  fia  ? 

Archelao 
Il  mio  nemico  : 
Il  figlio  dei  Tiran  :  rufurpatore 
Di  quello  regno, 

Aria- 

(a)  i  faldati  fi  ritirane 


QUINTO  io?, 

Ariarató 

Ebben,  d'un  tal,  che  chiami 

Regno  ufurpato,  e  eh' è  pur  mio,  qualora 

Ne  conferma  ragion  la  mia  conquida, 

Sai  qual  governo  io  fia  per  farne?  fai 

Qual  gloriofa  a  me  fu  tutti  voi 

Io  prepari  vendetta  ?  e  qual  ne  appresi 

A  Barzane,  ed  a  te  deftin? 

Archelao 

La  morte. 

Ariarató 

Ai  giuramenti  io  foddisfeci,  ai  Numi, 

E  alla  mia  gloria  :  ora  più  a  me  non  refta  9 

Che  a  decider  di  voi  *  De'  miei  defili 

Giammai,  comunque  mio,  coteflo  regno 

Non  fu  la  meta  :  ragion  volle ,  eh'  io 

M'accingerli  a  combatterlo;  lo  vinfi, 

L'ho  in  mio  poter.  Traggano  adeffo  innanzi, 

E  qual  fiafi  il  lor  Re  dal  labbro  mio 

I  Cappadoci  imparino  (a).  Io,  sì,  a  quello 

Popolo  d'Afia,  a  quefto  regno  tanto 

Combattuto  finor  dichiaro  alfine 

Uno  ftabil  Sovran;  di  Cappadocia 

Io  creo  Barzane  Re  (b). 

SCE- 

(a)  S'alza  in  quefto  la  tenda;  il  tempio  è  ofeuro  \  U  fuoeo  dell'altare  è 
fpento  ;  il  fimulacro  è  coperto  d'un  nero  velo  .  Barzane  feortato  da 
molti  armati  fé  n'  efee  non  veduto  da  Ariarató ,  e  con  un  pugnale  in 
mano  s'avanza  contro  di  lui  per  ferirlo. 

(b)  A  quelle  parole  Barzane  fi  lafcia  cader  di  mano  il  pugnale.  A  quel 
colpo  Ariarató  fi  volge,  e  Barzane  gli  cade  ai  piedi.  Archelao  rei!» 
immobile,  e  col  guardo  filVo  in  Ariarató, 
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SCENA      OTTAVA 

Ariarato     Archelao     Barzane 

Eaco    e  Soldati  Cappadoci  , 

e  poco  dopo  Eglalia     Silla 

Murena     e     Soldati  Romani. 

Ariarato 


m 


A  . . . .  Dei  !  che  miro  ! 
Che  attentavi,  crudele?  ....  ah  forgi:  il  tuo 
Pentimento  ver  te  mi  torna  amico  (a). 
Va,  ti  perdono,  e  infierii  ti  dono  un  regno. 

Eglalia 
(b)  Ecco,  o  Dea,  la  tua  vittima;  io  la  fveno  : 
Ti  plachi  il  fangue  mio. 

Silla 
(e)  Vergin,  t'arrefta. 
Eglalia 
(d)  Deh  lafciami  morir. 

Aria- 


(a-)  Lo  folleva ,  e  lo  abbraccia . 

(b)  Efce  Eglalia,  e  dicendo  querte  parole  corre  a  prendere  un  ferro,  ch'è 

full' altare,  e  lo  innalza  contro  sé  ftefla  . 
CO  Silla,  eh' efce  dalla  parte  oppofta ,  vede  Eglalia  in  quell'atto  ,  e  va 

ad  arrecarla  . 
(à~)  Refluendo  a  cedergli  il  ferreo 
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Ariarato 

(a)  Vivi;  e  ti  ferba, 
Eglalia,  a  miglior  forte:  avran,  lo  fpero, 
Fine  una  yolta  i  tuoi  difaftri.  E'  quefto, 
Principe,  un  facro  oggetto,  onde  non  poflb 
Qual  del  regno  difporne:  ebbe  dal  Cielo 
Efla  l'arbitrio  di  Tua  fcelta,  e  pende 
Da'  fuoi  voler  della  fua  delira  il  dono. 
Ella  fra  noi  decida;  e  a  quello  fia, 
Cui  d'un  sì  raro  bene  il  fuo  deftino 
Degno  ne  renderà. 

Barzane 
Tu  ne  fei  degno. 
Tu  la  merti;  ella  è  tua.  Va,  generofo, 
Poffiedi  quel  tefor,  cui  non  minore 
Lo  fi  volea  a  premiarti:  e  giacché  tanto 
Virtù  conofci ,  e  grande  fei ,  tu  reggi 
Qucfti  popoli  .... 

Ariarato 
No:  quand'io  ne  ottengo 
Tanta  parte,  a  te  almen  di  mia  vittoria 
Retti  il  minor  trofeo:  abbiti  il  regno, 

Eglalia 
Che  afcolto!  e  come  a  un  tratto,  o  fommi  Bei7 
Si  cangia  quello  dìl 

SlLLA 

Ma 

(«)  Accorrendo  egli  pure  ad  Eglalia- .  t    — 
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Ma  offende  Roma 
L'atto  tuo  liberal. 

Ariarato 

Qualor  le  fatte 
Con  voi  conquide,  e  le  raccolte  palme 
A  un  tal  rivolgo  non  ignobil  ufo, 
Non  vi  offendo ,  Romani .  E  già  il  mio  braccio 
Grato  ai  voftri  favor  nei  voftri  campi 
Sempre  per  voi  fi  moftrerà .  Barzane , 
Tu  ila  di  Roma  amico,  e  fchiva,  e  abbonì 
Con  Mitridate  ogni  alleanza:  regna 
Giufto  e  clemente:  fii,  quand' uopo  il  chieda, 
Grande  fra  l'armi;  ama  l'onor,  la  gloria; 
Ma  fii  più  grande  ancora,  ama  la  pace; 
Ed  eccitando  coi  fovrani  efempj 
Fra  i  nobil  ozj  alle  più  induftri  mete 
I  tuoi  vaffalli ,  fa  d' invidia  oggetto 
Agli  altri  d'Afta  il  tuo  felice  impero. 

Eaco 
Oh  fublimc! 

Murena 
Oh  magnanimo! 

SlLLA 

Gli  è  dunque 
Dell' Afia  in  feno,  che  i  Roman  verranno 
A  imparare  virtù?  qual  per  tal  atto 
A  te,  ftupendo  Eroe,  più  degna  laude 
Io  render*,  o  con  qual  più  altero  nome 

Ono- 


I 
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Onorarti  potrei? 

Ariarato 
Dimmi  felice: 
Che  tale  io  fon,  fé  con  la  figlia  ottengo 
D'Archelao  l'amiftà:  fien  gli  odj  antichi, 
Dimmi,  fpcnti,  o  Pontefice?  io  cedei 
L'armi,  il  fcettro,  il  poter;  privato,  e  inerme 
A  te  mi  rendo  ancor  :  arbitro  adefiò 
Tu  fia  di  me:  che  vuoi?  parla. 
Archelao 

Ammirarti  , 


Ti  ne  delia  Tragedia, 


IN    VERONA 

Nella  Stamperia   Moroni 

Con  Lic.  de%  Sup, 
« IDo    I3GG.   LXXIIIc' 
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